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*At Molto illufire i e Molto 
uereTidi) Signore, 

PADRON COLENDISSIMO. 

Ingegno felice dcf 
Sig. Cicognini non_» 
hà fapiiro faJamenre 
produr componimé- 
ti lieti , e rauoJo fi, 
obiigando la fama ci cel'r-brar dvi_» 
per tutto le fue glorie , che hà vo- 
luto far jconofcer^ ancora che non 
men'preuale ne più lerij , ed eil'em- 
plari; Tale vien reputato quefìo* 
che noi habbiamo riflampato dejia 
Conuerfione di S. Maria Egizziaca, 
il quale per elTer pieno di documé- 
ti morali , e di fomma ediiicatione» 
lo dedichiamo con giufto motiuo 
in qudèa nuoua impj^ellione d V. S. 
che no folo nella noftra Prouincia , 
e nella corte Romana > màin tutta 

A a rita- 
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f Italia ha faputo conciliarfi con la 
felicità ne*maneggi politici , e coli* 
opcrationi veramente religiofe la_r 
^imaj ed affetto di tutti i Buoni; 
Mi c[uefti fono tributi foliti por- 
tarfiheJJa Tua Cafa> come che que- 
fta non fia nuoua in partorire Sog- 
getti celebri) ed eminenti nelle Pre- 
Jature» ncll* Accademie è nell'Armi; 
Riuerentemente la fupplichiamo di 
gradir queflo piccfol fegno della_j 
no/Ira feruitù > prima obligata»^ » 
checonofciuta > facendole per fine 
humiliffima riuerenza . Macerata^ 

r 

lì 25». diNouembre id5p# 



Humilifs* cBeuotifs» Seru. 

Grifei ^ e Pkcìqì • 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Odoard^' » CelÌM^ > Ti^ettM • 

Odo. T A Parola di £jcntiI*huomo ferue rfi 
I j cotratto. Già fapete quanto AJi- 
cadrò mio figliuole ama la Sig. Aurelìa 
voftra Nipote , già vi è noto , che opni 
ragion comanda, che fi coeluda quello 
matrimonio •Hoggiritòrner^ Aiican- 
dro, e farà mia cura y che fri il fìio ar*» 
riuo , e Je nozze non s'interponga in* 
dugio alcuno , e che fia iJ vero , vedete 
che fubito y che fon tornato di Villa y 
fon venuto a ritrouarui . 

CeL Ogni mio defiderio è diretto k coft» 
tentare Aurelia mia nipote in quello 
che può giuftlllimamente defiderare • 
Giuftiffimo è qucfto fuo defiderio, e 
perche io la vedo impaciente , affretto 
Ja concJufione de fuoi contenti. Atten* 

« diamo adunque la venuta del Signor 
Alicandro , e fperiamo ogni felicità . 

Fio. E quando mai ? Io per me non vedo 1* 
^hora • Quando fi trattaua , che deflì P 
anello alla Padrona y voi lo mandaftè 
in Alefaadria 3 fò conto , che come ei 
torna, lo mandiate nelle francie ma- 
remme • Vorrei pure anch'io vna vol- 
ta doppo tante vigilie , trouarmi à 
qualche Fefla. 

A3 CeL 
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Cil. Non focca a te eìitrafe in quefìi affari^ 

>^ ^ taci poco accortjj . 

Fio. l^li tocca pur troppo , poiché non fola 
niandalli via AjicatjdrC^ ina feco face- 
Riandare Birillo pacgiocìi cafa , che 
per effei niio compaguo ^ mi ftaccafti 
1 anima dal fcuo 5 ohimè quando io me 
nò ricordo mi vengono i girncaj^i . 

Cui Voi fifntite iiiguor Odoardo, infliio 
fioretta ci va ilimolando . 

Od^. Io;ioj} ho bifcgno di ftimolo , non ho 
altra premura , ,che di accafare Ali- 
candro mio figliuolo ^ e come farà ri- 
torno y farà da V. S. 

SCENA SECONDA. 

^ L ir ilio, Cd cardo ^ Ceii^ye Fioretta . 

Sir^ Q'E trattateli ritorno del Signor Ali* 
i3 candì o ^ lo vedrete cjuì fra poco in 
petto y & in perfòna . Signori vi riue- 
rifco y adcflb fiamo sbarcati 5 e fon ve- 
Huto d ordine del Padrone auanti, per 
farui fapere il Aio feliciflimo arrfuo . 

Orfp. Ringratiato iiail Cielo, ^e pur faluo 
Alicandio ? _ 

Bir. Ha vna cera come vn Imperatore . 

Cel. Si è n>ai rjcprdàtodi mia nipota? 

J57>. Figli c^tieui, che non ti mangiaua altro, 
che pane , eAureliaj Oe^ni difcorfo 
term naua in Aurelia , la notte fogna- 
ua Aurelia , & in Tom ma queflo era il 
principio, il nje^o , & il fine de Tuoi 
penfieri y Fioretta tu Tei qua eh ? 

Fior. 
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Tur. Stauo purè à vedere y fé tii ci Ae^nam 
4s idi Salutarmi . 

iBit'^ Ami toccali te à darmi lìhtn togato. 

ì^ior. Fa conto , che io te Jo dia , c ti preghi 
daJ Cielo ogni feJicità . ' 

Bir. Felicità con Ja pala 3 fentite digratia 
Signori ; fìamo venuti in Barca , come 
potete credere , ouc fra e J altri paflae- 
gieri era vna vecchia chiamata Paf- 
i «jùelJa^che è matronale Bai/ad vna tal 
Signora MarÌ3 d Egitto^ Ja quale non 
confiderando^che da j'fuoi anni ai meli 
mici vi^ pocó differcpia 5 hi prefo ad 
amoregiarmi , e fa Je pazzie per amor 
mio^e vi afTicuro che col moftrar/i aji^ 
paflionata di me, ha fatto ftare allegro 
- in quel viaj^gio rutta ia i anierata^ ma 
ceco che viene il Signor Alicandro • 

, C E N A T E R 2 A. 

Alicandro ^Odoardo , Celiti ^ Vioreti^^ 

t B trillo . 

Oz/c^./^H figlio. 

Alte Ecco che fano, e falug^ ò Signor 

Padre 5 ritorno d'Alefandria, haucndo 
faldati i conti de vofiri ncgorij , riue- 
. rifto la Sii^nora CeJia, ricordandomi 
vna figlio obbediente 5 .& alJ'aJtra 
deuotifljmo fcruo . 

J^ior. Non è tempo da perderci . Voglio au- 
uifarc la Padlona • 

CeL O^wì parola vpftra vi palefa quel con- 
tenciflima.che fete Sicnor AJicandro . 

• A 4 Odo. 
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%dù' V<nghÌ3iuo a i ferrr,(ci giuto a tempo, 

appunto cramo fui difcorfo delle tue 
.I10ZZ.Q fon ia Signora Aurelia , e per 

con cJudcrle quanto prima che ne dici? 

Dico tutto <]uéllo che vuol V. 
Odo. Se la moghc hi da elFer tua ^ a te tocca 

il dire^ 8c il concludere 
^iic. Voi gii fapetc, che io con tutto il 

cuore l'ho defidcrata . 
CiL II fatto fti y fc fé te della mede firn a op» 

peak>ne* 
wi/iV. E perche nò 

'CiL E forfè il primo huomo^ che muta 
: y penfiera?' 

Odo. Quefia farebbe cofa dà pa2zi/ fé la fa- 
ceiti Alicandro : ogni ragione vuole > 
che tularpoii^ 

nAlic. Ec io vi di cocche fon pronto . 

SCENA Q^V A R T A . 

^uritlia^ Fioretta y Odo Ardo ^ AIììa»t 

dro Celia e Birillo * ' 

Anr. On è forza che pofTa yartener- 
jL\L mi: muouan/T i miei pafli fi cor- 
rino Ja , doue vola il penficro , e fi vni* 
fchino con quello, m fi fatta maniera 
tutte le forze del corpo , e dell'anima 
. mio., che fono aftretta ad andarli in- 
contro , e cne fari mai per quefto. ? ad 
o^ni modo deue eflèr mio» maritcK. Si- 
gnor Alicaìidra fe l'impatiéza mia mi 
sforza ad incontrarui^non crediate per 
quefto y che refti ofFcfa la mculeftia di 

A nohii 



P R I M O ^ ^ o^gl^ 
nobil 7.itella,incoJpatenc più to&o iìvo ' 
flro mentore mi fcuJi appreflb Vói vna 
ferma credéza, che mi rifiedc nell^ani* 
nio , che deuiate effer mio fìnoaila^ 
morte . 

O mia Signora , che fauori (bo quelli? 
& in che giamai erralli ? onde io deuo. 
.fcufarui . Deuo ben chiamarmi morti- 
ficalo da vn ecceffo d affetto, ù cui non ^ 
può trouarfi eguale • 
Odo Al vedere voi fiete d'accordo . AJicaii- 
dro quella fera toccherai Ja mauo alla 
fpofa 
jilic. Signor Ci ma • 

Or. Che ma? (pofow 
Alic. La llanchezza per ora m'obliga al ri- 
Odo^ Che llanchezze ? quando io ero come 
te y correuo la polla otto giorni in fila: 
oh penfa tu che fei venuto in barca^ via 
non replicare • Signora Celia Uà fera fi 
dari l'vitima mano à quelli fponfali • 
Cel^ Sia con felice augurio ^ parto conten^ 

ta^Aurelfafeguitatemi • 
Aur. Oh Dio i Aiicandro non pare allegro 
alfolito. 

TierAn Cafa , in ca/a Birillo à riuederci.^ 
3ir. Si fi non raancarà tempo ; trouami da 
far colatione j che prellofarò da te* 

SCENA Q^V I N T a: 
. Oiaardù > Aiicandro 5 e Berilh . 

A» 

04^- A Licandro voi tù , che ioti tlica 
' /il ii 
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jtlic. Siere Padrone» 

OHr. Tù UH par rafFrcddaro in qucfie no^ir.e. 

j1 te Nò certo Signor Padre . 

Ode. .QucJla ftaii'^hez/.a é vna rciifa uìagra, 

Al:c. Chi vicii di viaggio non fi 111 acca r 

Odo. U>i»ò che vna yolta non J'haucicfti 
^uaidata cofi nel fbttile > bafìa Io dico 
per vn pall'apsio 3 onù vieni in cafa . 

jific. Concedenmi > che io torni aJia barca 
per nicontrarele mie robbe • 

O^c^. Nonci può xr Birillo? 

ji/ic. 5i^mì vn Ragazzo ^ 

O:fo. Non credo pia che tù habbi condotto 
teco di cai riaggi . 

jiìic. Nò , rnà c coiìueniente che io vivadi 
Ji in'perfona- ■ . • 

piAn Pct anùare.alla barca non (ei ftracco : 
fcóetterei la vita, che ci è qualche i m- 
broglio . Alicadro va alla barca, flà mi 
in tuono nó ti fcorda.re d'efTere fpofb , 
perche io mi,fcorderò d'eflèrti Padre. 

jilic Come Signore , credete forfè ? 

0«/o. Di gratia falla finita, habbi ingegno , 
e non mi difgufìare . 

jìlk. Perche dubitate , quando nó occorre ? 

OUo Perche wM ftìracco , quando ti tor-? 



ma bene • 



SCENA SESTA. 

AlicMndrù > e Lirillo. 

Aìr.g^^Vlmìo Padre ttón fen7a fonda- 
- , rtw^nto é quefto vofìf o fofpetroj. 

Oh Dio , vorrei non am^re pfX'r^'M 
^ coov* 
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cr>mctte re: in anca mento con Aurclia ^ 
mi non pollo y Binilo . 
Sir Signore . 

lAliC. Conie ti ptacc qbelJa Macia Ep;i7.?Ja# 

ca y che era con noi in barca - 
JSir. Io non me ne intendo ^ nia à miogufìo 

e per qucilo fenciuodireda rurtig/al» 
f > . tri è bcJhlfima:ma à che propo/ito do» 

mandace di quello ? 
^/i^ Per vedefer, fé io troualll vno che mi 

dicefllin contrario , 
Bir "jDite iHeco H piace- eh ? 
jAlic. Son huoaio , 
JÌ>.'*E la Tpofa^M^i , 
ari/ir Cheiiò io'. 

Chi i hi da fapere , il vicinato ? 
jf/iTi Son morto , vien hieico . 
fii£[iE.dòue' andiamo.. * 
itf/ir. Ali di) arca 

,Bir Peiirunbar cai:ui afì atro - r - 

^/iV Voglio imiendere chr fla cjiiefla EgÌ7.« 

ziaca. Voglio vederla, parlargli, e poi 
'i' ritornerò da AureJia , . 
Str. Orsiì ilmio Padrone «lèimbrogh'ato 5 
t... mi \redi .fe Je cofe vanno.Jbene , lui /i 
r attacca alla Padrona, & io eoa la vec- 

cliia.fuaferua> voglio feguii tarlò ^ 
' [ ^ ' , -".'')') 

^^X: E N A S £-TvTcX.Hi A. 

Maria ^giT(Jjacéi e Vafquella 

Hf^r.T N queila piazza deue eH^r la xafa ^ 
X '^i^^ auuiià Grandi jo haucj ei fe^ 

'0 - «aaita ili Qicctilftleoi Piacerai .Qìcio, 
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: clic habbia croua^o cafa i propDfito . 
Douc fiete 3 non venite mitloniia Paf- 
quella> r 

Vaf. Vengo ^ vengo Signora ^ vliimè noii fi 
può più viuere in qucfìo menda, 

ìéMf Come dire ? T 

Val. GWiuomini so troppo cafcaticciili noi 
altre donne; noifiamo vifte a qucfìo 
modo infiemc voi ^ & io fenza guida > 
& opn'vno vuol dir ia Tua» 

Mar E che vi e ftato fatto / 

Pa/. Vedefte voi quel f eJJcgrino ^ che era 
in barca ? fu tanto sfacciato ^ che fotto 
voce mi domandò ^ fé io voleuo ànda. 
re à ilare feco per Cameriera y e per^ 
cKeio glirifpofi ^ cfie hàueuo'buon'a 
Padrona y mi fece vn pizzicotto in vn 
braccio, che parcua che egli haueflcj 
]e tenagh'e neJJe dita • Canchero forto. 
eJIino cofe ^da fare ? ma di tutto ne fia-^ 
té caufavoi cattiuaccia^ 

AW.Io, e come ? 

Va/. Voi sì, che con efler xronofciuta per 
' donna del mondo , eper dar pafturai 
tuttif fate acquiftare cattiuonom?^ 
ancora à mC:, che fe i mia Jo fapeifino^ 
che io fono in ' que^o cattiiib concet- 
to , mifarebbono ammazzare in capo 
.ài raóudòSaat'è; voi fate male y e ft^ 
aprite cafa qui in Gicrufalemme , oue 
concorre tanta gente , fo conto che^ 
r tutte a due rompiamo il coUal* l 
Msf. Baliivi ho detto, che WMi vògliAqué* 

^ fie «orr ecuoniy t«i)Mc <0Mo4ei^ 
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àvt btUeve 5 che io delle tu» ?Ogtìb far^ 

f> nea mio niodo ' .ni ' i 

Vaf Aìm'Ànco non tri gettarla i cani ^ voi 
haiiete fatrot il taccolo infino <ron il 
Padron deiJo^ barca ^ che vi hi condof^ 
ta^ che è proprio vna vergogria", che 

v- vnagfcuine come voi s'habbia à '^chia- 
mare la Peccatltce 

HiMf^ Vinit^ qaefte Pre<lichc BaJi;j ^jist 
ci adiraremo : e più tofto procuriamo 
A'hitéihva ddùe^U pofla riuddéik i^ueil* 
AJicandrodi Gierufalemme % che era 

* ir 

in barca con uoi » 

Vaf. O iiglia benedetta^ quefìa è vtia vitati 
eia , e ne vifìe più d'vna far cattiuo 
fine 5 di fette forelle ^ che noi eràmo ^ 

,j ne ho vifte cinque capitate maleV e ii 
minore fi mori accattando . 

Mar. Voi volete formi entfai^ m collera c?2 
vero^ e tanta più che fate^ peggio dt 
me 5 credete, che io fton y'hàbbiì vifto 
parlare con il paggio dt queli'Alicarì • 

^ " ' idro 5 & anco darli de danari!, ^fielacca* 
rezzarlo, e poi mi fate>dellapc4linte(i 

fa;adofIo ? i. <> oy 

l^sfi Codello è flato per cett»viifevimzixtc 

Mr iojJo coflfeflb. nìc j ^ki o, i vi 
jUPisr* Non vi vergcgnateK:!»- oìjoì 

Kici^dateui che fono di carnrMrch*ic^ 
. ^ e che ognVno è abiJe a peccare, Quan^» 
ii> -.do Jò vi grido j vi grido fblo , perdiH 
voi tirate tutti: mi diceuaMonna^Leo- 
4KÌ Barda mia Npnna che parlatià .pcq^ 

pilo i[oaittti» baitsiIax^ ^e{a^ 



••Il *n94fnoÌMtÌ5Ì6i'gibDihe eli potcìun tcFì 
nere fcn/a Tarica ^ e poilc' io mi lono 

]f, t -iiHiaglwra cliiqudfta'r^acrperto^non crC-i 
clete^che iò Jo volélFi (l dò per marito» 

vdér. Oi^^ù al|égramenre guai-diamo • fe vi 
ili Granchio . Quciìa Cafi ini piace , 
/ari lacprima cola 5 che habbi f'arto 
bene quello fcmplice^ v 

p4j/!La cafa ha beila mollra tic^toc^tic^tocr. 

^ S C E N: A O T T A V A. 

Gran / ^ hi picchia^ chi è Ja gjiV? chéjxl-k 
< f^i alme no il Padrone delia ca- 

^ ;fa 5 che nii p/n-ta/re Japi^'óne . 
Ìa/^s>£xm fii fciqpre crjacto.;tictalc^ tre toc. 
GrAì^ E ben che bnr delio ^hàrdà ctìcr qacl}o5 
£h oH fi^ora;Mariartfiatt::ltjlben v'eiiutài 
•V lio npixTÀleifo J hi^a^ che yoi arriuafli. 
/^lidfìd'è la Caia^ Hie^io v'ho kima^Sc 
. hò fattaJàtfii ritta per vn amio,e quan- 
. . fiaiifreppe fche io la fermauò per la sig. 
:ÀIaria Egìzziaca ^ e che li aibettaua di 
corto, veniuano à qucfìà cafri. pòueri 

'J^-!^lro^nanflQ^ati4^ a quattro), 4? ^ 

Tei per volia, & afficuiaraiav che) io mi 
ione ritrouaÉQ/àrrn mal /partito!, Q§n* 
© rblf«ctM0Ì5UÌdIbVjjiprinOT a yitìtaruijf e 
• . iJ pDUcro Granthio era' nelle pefte • 
JfiPa<i)rstVfon qaà^ la Cafa è addobbata di 

malfaritie . , 
Cl'Ail* Ghiedqteà Jiogua 5 vi é il.tuttoaggiu* 
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na Pafqucliaj io vi ho ancttatavni^ 

camerina , che proprio vna gioia . 
Vaf Sci tutto cortefia , e ti ringratio . 
jRl^r N n ti marauigliare , fe non fi degna 

Ja BaJia, perche fi c innamorata per 

ftrada . 

Va/. Vh non mi fcorbacchiate ; fi pena por© 
à vna giouane. mia pari Jeuai-e qualche 
cappeJJaccio . 

Xjran. E iagiouentù vuol fare il fuo ccrfb . 

Mar^ Se vi difpiace di efler riprefa, non rw 
prendete gli altri. 

Vaf. OrM'i per hoi a facciamo tutti mpntev 

ìAnr Tu procura d intendere doue fìà di 
cafa vn tale AJicandro y che nella mia 
barca è venuto hbsjji in Giernfalera» 
n^e ,.e torna fuhjto à darmi la rifpofta, 

Crf^n. Alicandro ? in quePia cafa qui à can- 
to vi dà vn Vecchio chiamato Signot 
Odoardo ^ quale non ho veduto, per- 
chè è in villa , ^ ha Vn figliuolo che./l 

. ) chiama Ahcandfo , & andòi mefipafi- 
fati in Akfandria^e fi afpetta di corto* 

Mar. Adeflo séz'ali^ro amor fauorifcei rtiiei 
penfieri^ hauendo lat-to pighare quefta 
cala continuai quella di Alicaiadro . 
Tiì ^ntra in cafa , Bajia vettite mect?,\ 

Gran Ah madón^J afcjiieija gajbat^ mi ral- 
legro de voftri nuoui amon^fe io poflb 

r nulla per voi, non mi virparamiatQ, 

Taf. Clic vuoi tu fare? Oiielli ibi) Qolpi^ 
che non fi danno a tutti • . ,^ 

Grii^. li viua la gÌQujntù • 

T^f. Pavironap Paitofla^ ccpo il Signor Ali- 

candii 
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canciro , e feco è il Aio Paggio, raiic^éj 

noi iiamo afibrtunate . 
Msr^ Pehnateuì pure , ttate voi su le voftre, 

e lafciate prima parlare à me . 
P ^/ 01 é il douere , mi ricordareui^clie mi 

voglio far fentirc anch^io* Ecco che 

arriuano. 
SCENA NONA. 

Meandri j Birillo^ Mdria > e Pafquetla . 

ÌJ/r#T T'Elictele la in nome JeJ Cielo j su 
V via fateiii innanzi, non temete . 

^lic^ La Maeftà di quel volto è vn fole^ che 
m*abbap:lia Ja vifla , è vna Congerie di 
tutte le bellezze , che confonde , e fo- 
pra fa tutti i miei fenfi , onde mi man- 
ca l'ardire^ mi fi confonde 1 intelletto, 
e mi fi annoda la lingua. 

^/>. L'vcello y che afpetta j hi guflo d'efler 
prefb . 

Atic. Che no parli tiì prima co la Vecchia? 

Jir, Per non entrare innanzi a voi , che fit- 
te il Padrone • 

faf Vorrebbon parlarci^ e non 

l'animo i farfiinnazi^sìi fate voi (gual- 
che cofa di voilra mano . 

Mar Signor AlicaH<!ro vi vedo tutto forpe» 
, volete nuIJa da me ? 

^/iV. Signora. ^ 

J5i>. Eh fateui innanzi in non»e del Diauolo 
Jiauete paura che non vi morda ? delle 
mia non hò paura, perche non hàdeti . 

AI«r.Sig.Ali<:andro meco non hauetc occa** 
fioiie alcuna iì t€fzi€ir j però di te pù« 
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re (è pretendete niente da me , fe nò i 

• con buona grattami ritiro . 

Jilic» Signora Je voflre piroJe fono IcmaH;- 
"fioni della Luna , 1 Imagini delle Stel- 
le ^ e gl'afpetti de Cieli, che arreca»» 
ipirito, e loquela alla ftatua di quefìo 
mio- corpo j onde benedico l'ora , che 
la fortuna mi refe degno di potere im - 

3 Barrar < 5 voi nell^ifteflb legno in AJelS. 
fàndria per venire in Gicfuralemmc . 

^ All'horafentij raniìiia miatipicna di 
tutte le feliciti y che quafi mi fcordai 
di efl'er moitale.Nell'acque hebbe pria 
cipioii miofuoco,tra l'inflabiliti d vn 
fiume nacque vn'etcrniti d'aflfètto nel 
mio Teno , in fbmnia vi diedi il Core, 
vi deditai gl'affetti • Il viaggio, die pu- 

^ re non fu breue per me trapafsò in vu 
momento , e ciò non mi recò a mera» 
niglia , per-che dimoraua con voi , che 

• • -al tempo impeliate 5 Eccomi ade/lò iit 

quefta Citta, oue pure mi lice mirar- 
i ui , e doue mi fènrov iolentare pale- 
farui i miei fènfì, à dedicarmi al voftr» 
merito , offèrirui, la mia feruitù , & à 
facrificariii Tanima nhia:. 
M^r. Le vofìre corteii maniere Signor Ali»' 
caiidro fon la Lira: d Orfeo , che hall 
♦ forza di trterre non Mà vn petto di car 
ne come è il mio, mi ancoHò ptf di- 
rete craature infènfate.non. che le fie- 
re iftede, perciò non poflb mancare di 
non corri/pondere con rifteHb affetto, 
' chemoftratebàttéfeVeriTotti nl«^i mà 

- non 
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, I. «lo^yQrtu y cho quefio voftro afiìbtt©, 
che hfkbe,princi|?ioirij*onde, /Ìa/Ib- 
miVJi^'e/ajifincoftanT'il d* quelle , 

> 4)Qil c;iito,da.Cau3He^!e nu- 
« thre iùfenofpiriti fi'incoHilarì?.?^ Tarò 
wionda vt>l3hile , in.i però réni ptc in- 
. drizzarò i mwi viaggi i t^ar crihuci d*- 
. ; ; oflèqvi; al mare deiÌc.v;^Ai e b^liezze , 
Dt4K:\ Souuengaui ò AHc«hdro , che l'onde 
. j, ben ipefefiiperahoiloi Jetii , e:rom- 
ffopQ .ci^ , .cii4 Te glj para aualiti ^onde 
vdiriei i che fbproqbòridàndo yoi^rom. 
i, . pefJj>i*argÌni della fedele? c^da? ma- 
teria ^ medi doleripi per fcmpredeJIa 
■ voftrn/rmiilatione. 
J. e Yoftrc beiJez7,e fono argini iftfupe- 
-L'.i ber. ' e ii :ntoafietco.(ìa gran- 

de, t; t, eri,i: ^' fblo indrizzato 
... , ?i voi.iO!;Uìerit:<>iv>fi trauierà giamai 

4<ii l#W>)dlÌtCO VÌB^gÌp . . 

^{f<»r. AJitandTO'Iafciìnìo Je metafore da 
parte conlìderate> che offendete il vo- 
iho beljo 5 mcntreipreoate vna donna, 

<, l'Orò del cbi ciirie canato fole per ar- 

i i5 ^:Uch^r? ivoilri gufti^ le rpf^.di q.ucfto 
voi co h" rjfcji^bcyip pe^'À'irtr rippUe nel- 
li fkìti th di' volivi diletti^; Jo fplendpre 

i. <lÌiiiJcìi*«iviìip.er i.iittftrarei. yoihi òe- 

prc^dotto pèr riporfi nella Galletia de 

- .VQi.ki.pe.nlìeii j & 4". (9^im^ quanto di 
bello., quani-o d adorno è in me, tutto 
^ Yoftvo 5 lyenjdetelp , fatene à' Vioftro 

i P«fee!ie,:fe.9iò«yi Aggrada. Dhe<dite ò 
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AIìc.Sq poco dianz? diflì, che Jc yoftic 
parole hanno forza di dare fpìnioj 
e joquela alle Statue ^ adeflo dico> 
che ha forza di réder muta Tiftéflalò- 
c|uacità,e refto in modo da quelle ììu- 
pefatto n che mi de per vinto . 

]ii0r. Non è decenza del voftro valore il 
cofcifarfi vnito fcnza hauer cóbattuto^ 

Alic Echi vorrà combattere conifulmini 
de voftri occhia e non fanno mirare 
fenza ferire? 

Mar. Per non ferirui io chiodo gl'occhi > 
e mi parto., 

^/iV. Fermate (ignora. 

M^^' Come dire ^ 

A!ic. E meglio efler piagato ^ che cad«r 
morto . 

SCENA DECIMA. 

Aurelio , Ali f andrò s Maria ^ Va/quella y 

e Birillo • 

Afir. r? Cco la cagion della freddezii^ 
X!> d'Alicandro . 

Mar- OrsiVg^ia che cofì volere ecco che ti 
miro 5 ecco che vi ferifco ^ e vi fulmi- 
no con quelli fguardi . 

Àlic. FeJiciflimi fulmini j fortunate faette , 
dclitie deJranima mia sì ricadete pu- 
re dal Cielo di quel voJto , colpirete- 
ritc 5 quello core innamorato . 

Mar, Alicandro fon tutta in voi , fé da» 
te ferito , io non fon Tana . Cucita è la 
mia Cafa , per voi fta Tempre aperta , 
e mentre verrà honoraia daJla vollra 

prc- 
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prefenza^diuerra vn paraiiifo . 
Jutr, Non polTopiù ftare i fcntiiCjio morrò 
di fdegno . 

•^/ictQueftifauori no so meritati da nie,prc 
fto iorneròariu«derui,aDio mia vita. 

JdMr. Vi lafcio mio bene . 

jiisc L'anima d'AIicandro fta con voi , 

Msr Lo (pi rito di Maria v'accompagua , 

Jiiic Moro di dolcezza • 

2ÌMr, Viuo di fperanza ► Entra i»Ca/}$ 

Mir» Tocca adefiò a far le belle parole à noi 5 
e che fàrerào Signora Pafquella vnico 
foflegno de miei infocati affetti ^ 

Ta/. Quel che vorrà Birillo vnico ibftegno 
de mia infocati Polmoni . 

#i>. O le io fulfi ficuro che diccflì da vero . 

^#/" E ne Hai in dubbio ? feio non dicoda 
■ vero prc£>o il Cielo, che mi faccia mo. 
rii e allo fpedale ^ e perche ne Ila più 
che cerco . Tò quelli fon tua ♦ 

JJ/r- O ro . 

P4/. Oro. 

Bir. Quefto è troppo fauoré, 

Vsf I Birilli non fi legano fe non con l'oro, 
fcnti non ti vò ftare a dire adeflb fe hò 
hauuto de dami,di poi che fono al mó- 
dò,non ti vò dire fe Hò hauuto delle ri- 
chiefte. Scriui in Aleflandriajinfornia- 

• - li chi è la Pafquella di Ser Ceoco di 
Noferi di Bartolo di Luca di Bindo 
Cacciabauj e toccherai con manojch^ 
quelte mie bellezze eron desinate per 
te Birilluccio mio.» anima mia', cor 
mio , vita y & vmco oggetto delle mie 

sfic- 
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sfrenate voglie. Vh pouer^a ty n«« 

vorrei elTcr vfcit^ del deco o . 

B'V. Infommavoi fiate eloauente. «{uanco 
voi fiate bella^& io mi ded ìco i utto re* 
ftro , & in anima , & in corpo . 

Va/, e dice pur bene , orsù à riuederct, non 
ti fcordare^che ^ueiìa cafa e aperta an- 
co per tè . 

Bir E voi non vi fcordace 9 (he fon (èmpre 
con voi . 

Va/. A dio Traditore . {Entr» in cafa 

Bir, A dio Ladrina^orsù è partita . Sig. Aii- 
candro fcufatemi , fe ho dato paftur» 
i quefla ancroia . 

Jllie* Oh Dio hò altro per la teAa,ibn mor- 
to Birillo 3 lacortefìadi queftaDama 
m*hà occifb , 

Bir, Lafciate dire à me , che hò hauuto 
par di doppie noue di zecd , 

Alic. Partiamo . 

J/r« Vi fìeguo . 

SCENA VNDECIMA." 

Aureli*, AlicMndn 1 e BirtSa • 

Aur, Q Ignor Alicandro vna parola , 
Alit. v3 A mè ? O Signora fcufatcnij, diè 

fate qui:inftrada rol4> 
Attr. Vengo per veder vói , che fète accom* 

pagnatd. 
Alte, Come dire } 

dAwr-Non occorre voler/i nafcondcre h Ali- 
candro .Vidderoquefti occhi, vdirn* 
WWÌM k maliàifi vna doni» 
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impudica, il ci adimcco dVn CpoVo dif- 
Icaie , le fu en ture dVna donzella ifi- 
«amorata . Hora ronofco la caufà j^ 
Al leandro della tua ftanchezza, x]uan- 
do poco anzi giungerti in Gierufalem- 
nie y hora comprendo traditore , che il 
fuoco che proui nell' anima perquefta 
fll'aniera ha potuto incenerire le prò* 
mcfìe, che Tacerti ad Aurelia3Hora mV 
aucggOjche porti in petto il core auue^ 
lenito d'impurifjlmo affetto , e' còme 
auuelen.Ko non può più ardere per ÌCt 
|»,itinia,fìamma:oh empio? cofi fotterri 
i nofìi i padari ajnori'^coC col ferro dcL 
l?irtcortanza ik taccili qufei nodi, che.eT» 
roljj) orditi ni Cjulo>e doueuanoaftrin- 
gcrfi in terra." Cofi dqutro al mare del- 
, Jvpbliiiibne fomoTcrgli li fpiriti inna-* 
moraj/dijQhì c'adoraua-Ti bartò l'ani- 
mo di partire amante, e tornare tradi- 
tore ?0 Dio I impari da me Gieru/a- 
Jemnie ^ & il mondo tutto ì non foii- 
dpyrc*!TeJl;^nronftaitz.aij'ddli. affetti al- 
trui le Tue fper^nze^perche gl appetiti 
giouliti fonò thim^i-e", che prima fi 

y ^r^ojio n£j i l)c p o 1 eh r ijVb e ijp u c 
ÌUy^nefldkà pjùycjìe ?iuconfiaaza è. 
il proprio della (ióiina^E turnon ti ac- 
corgi ^ ^he , quarti .tuoi coftunii odiofi 
alla terrt,aBominenoli al Gielo ti fot- 
terrono vino per femore ? non mi dol* 
go. djhai^c^ii perdura $ già che chi pers 
t^ il Ijpttrae da vij'ihfoportabtle tir- 

, fi?min w»/<>l9'4*<fie4t;fla mi kmé- 
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to/olo co I anima mia mi querelo, jiof 
che dedicò tutti graffetti fìioi ad rn trz 
ditore , ad vn disfeale, à vn spergiuro . 
Vi pure còli la nuona adoraca^g-odi^fei* 
ft^ggia , gioifci ^ ma ricordati perfida 

, mentitòre^che perla fcaJa dell'impuri 
tà non afcenderai al Cielo dejcontcti, 
ma precipiterai in vn ahiflò di ntirerie% 

?. Scordaticene io t'habbia artiato^Ycacef* 
Jami dal tuo cuore^fe nraf hii vi tcneftf 
impreila, non ardire di guardarmi pi7t 
in vifo^non nominare AureJia, fi con- 
to che per te non fia ftiata mai ai mon* 
do ^ e dall'afpetto mio parti, fuggi^di* 
Jeguati c e piii non torni 

irf/fV.Dhe Signora fenrite. 

jlnr. Ancor mi tenti sfacciato ? 

jì/ic Afcdltate vna parola per pietà . 

^;#r. Letue voci contag.iore non meritano 
e/Tere afcolrare daJl* orecchie d*Aure- 
lia . Va dico , vanne m mal'hora. 

Jllicì Oh Dio vna parola fola . 

Aur Dì che mi contento , 

Aiic Sappiate Aureiia . 

jl/^r.Due parole arcoItat\ti puoi chiamar fo 

IL di^fatto^ti lafcio Demonio hunianaco. 

Alte. Birillo hai fentito . Parife A ur* 

JJ/r* E quafi che hò fentito.- qùefla per voi è 
vna mala lettione.La Sig. Aureiia dice 
male ^ ma dice il vero^lei ha fentito il 
concerto delia vofìra mufica, e mi pa-- 
re, che co/i all'improuifo vi habbia te- 
nuto molto bene il con trapunto . 

Alic. Noq pollo viaev c»fi 5 batti dico ^ 
fpedifci«\ Bir. " 



Z4 .ATTO 
$ir. Alle reiaai tU toc 9 ancor non rilpon* 
' 4ono tic toc . 

'/ SCENA DVODECIMA, 
f 

7ior$tts sUa Tenefir» AlUandrOt e BiriUt* 

f ifiir. HI picchia con fi poca difcritrio^ 
vl^ iiePoli fetc voi Sig. AlicanHro^c 
j ben che vokte da quella cala ? 
^/iV. P;^rlare alJa Sig.Aiireiia^ <y almeno 
^. alla Tua I^ia , apri , e fpedifcila . 
yipr* Adagio con 1 aprire ^ qui flano donne 
ila bene , c voi («condo me douetc ha- 
uer fc;imbiaro l'vfcio 5 andate ^ andate 
iJaUa vollra foraftjera ^ € tu poUafìrie- 
re 5 furtantcJlo , arufia mata/Te ^ Te ta 
picchi più a -quefta porta^ hò ordinato 
ài falutarti con ?:tcqiia bollita ^ e eoa 
voi Signor fpadaccino per non vi bifo, 
gnare farete viffitato con le /affate . 
Dalli, dalH ha traditori^dalli à<jue|Jf^ 
che vanno ajle donne dai brutto pec« 
cato 5 via andate ad habrtare altroue y 
che haacte fiati ,che hauete fiati^che ù 
appeftano di bordello Jontano vo-j 
miglio^ - u 

JBlr. Non vi difs^io^ che ei'a tempo pcrfo ^ ^ 
AUc. Almeno non lo fapefl'e mio Padre . 
j/> E in bocca delle Donne^face iJ cóto voi 
Alic. Vien meco^che fra taro mi confeglia- 
^ ^ rò con la i-abbia ^ e la derperirione . 
Sir. Andiamo doue volete, ma ricordiamo» 
. , ci di d^finare in qualche luof;o • 
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SCENA XIII. 

A Ncor non m^kai intefo? > 
J\ V'ho iiiÉefò «n^ qùaiKfò 'ti]]' 
tendere, nù non so poi i^ueJJo m'hab-^ 

Msr. Non t*hò io efato rutti i (^gftali • d'AJtO 
càndroV eche tirali Seònfegni in prò- 
f ria rtianb quefla ietterà to^oghi hiagw 
gior fecretezza ? 

CrMn. In fin corti l'ho intefa , hò da tvòuo^ c 
Alicandwo figliuolo^ di 'ifuefìò vic^o, 
c fecretiflimamence gii hò da- iare^ 
quefti lettera' rr- - : - - : 

Mar^E pevchc non va!^?^^^ ' 
Gr^n. Mi io che hò poi da far^? 
M4r;*DaIl! eotefta Jettéw in propria mano^^ 
^ che alcun non ti ved* 
Gr/in. Forbice, eJJa dicr, me l*hauete detto 
diece volte^ che io gli hò da dare que- 
f Caletterà, ma io i he ho poi da fare? 
Mm' Pazzo tu j & io che m-Ttitrico tecò^gli 
" hai da dare Ja lettera , e poi non hai ì 

far altro r 
GrMB* Come dire ^ il dare querta Jettera fai- 
da efler Kltiraa cofa^che io fò in que- 
fta vita? vedete voi^che queft© è vn vo-- 
ler dire che io habbia a calcar morta . 
M^r. Hò,^ non hai a cafcar.morto , hai à 

tornare ì cafa a darmi la ri/porta • 
Cm»' Che i^i venga ia rabbia, vedete voife^. 
vi: i#) h^Ùeuo a far qua] cofa altro éipiù « 
liùÀ C E Si- 



E Signora voi m hauete in concetto di 
balordo,^ }0 òò quanto cento Dia^ 
uoli 5 orsù vò via • , 
Mar. E doDc'vai ? 

Gran A pQrc^. ia ]et;ccra ad Aiicatrdro # 
JI^ì^pK Doue c la lettera . 
C^éin. Eccola coflì f 
^M^r.E come la vuoi portare feiipn ja 
Cf4^ ' E con:ie volete voi , che io la pigU^^fe 

non tue Jadate ^ tant'è : hauete tanti 
.-rpgvilJi p§rjateft;|;, che /Iaie diuenuta 

balorda. Orsù quefta è Ja lettera ^ in 

poi t;ò , e toPno adeflò . 
ìdar. Gurirda di tQOA errare^ phc faranno 

. bullonate ' 
Gran Erxate ^ voi mi ccnofcete male » 
Al/w, Sarebbe la p rima cpj;^,, -^l}e tu ti fofli 

f^ordara . " ' 

Gr^r». in.iquantc 4 (cordarmi d§lle cofe^ voi 
mi perdoiiaicte 5 guardate fe io me Io 
pofrQfcòtdare,^ io. ho già fatto Ja.me- 
moria, locale in svi le ditas. Signora^ 
MariaEgi/ziiica ^ lettera Alicandro , 
il ifegrete^za ^ e baftonat? i dite hor vor 
feio fono huomojj ò vna be/liavado 
volando . 

Idar E vii miracolo, fe non fa delle fue 
rad Vedo gente , voglio ritirarmi • 

SCENA XIV. 
JErfuflc Leonilto Marsa sù U V»rt* , 
£fn. 1 N fòinina il ritorno Altanèro è . 

I 
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']> D!fc«kà rfòpiraiil verde delfe' mi> fpe- 
^i:n jniìxèi^Jc-grantlinrjjoieJc tempe/le che 
o Jò diftruggono , e inctneri/conò , fa- 
cili pènflo io molto b^nc> che alfuo airi- 
« noirtreodeiiSig. Odoardo roncJuder 
^\ lenozre^frà lui >eliSi^. AuceJia - 
jlfiir. Alicando in precMica dilliigltar me- 
. ' gliéP'wI. - : non r 

Là^. Non è co5?l .dirperat<5^tli.caro . coinè Id 
•Ci ) fhxt vSi^^.Ernefto Dico che d^'ce bene , 
•^4^ e Ja cicdo anch'io ^.mi \^tx\smt\\o tht 
^ *n ho intcfo poco £à da BirilJo^iJ Sfg. AJi- 
^ candrOifi è innamorato per» viaggio d* 
vna donna Egi^ziaca y e perche ia Sig* 
I A'uieha fi è accbrti'di quefto traffico, 
ti ( hi (cacciato: con le cattiuè ii Signor 

. j(\licandro ^ - 
Zfff Étf hai qttefto per ficufo ? ^ v 
i#c?. Birilloi iclie andò con Alicatdro io-j 
Aieliàndria mi ha dato tutti i fegnaJi ^ 
è raccócatome tutto l'intiero dai prin^' 
> ' cipio 4lla fitie^anzi mi hi detto di pià, 
chela Balia di quefìa E^'^i/.zjaca sic 
innamorata di lui y che fedó^ (entrili vi 
«-li darebbe fcoppiar delle rifa. 
Itn- A che mi configli dunque Leonillo ? 
Leo Pa^'laiteà.quefta Egizzia-ca laquale^ 
perche ama Aiicandro^fi vniri còn voi 
4. facilmente perdifiurbar quefte noz-- 
i - ze y ^mà bi fogna far prefto ^ e mentre 
dura la collera della Signora Aurelia . 
Jfr», Ma come faremo a parJariii, penfa va 
-nv^oxrb ^ 
linr. Non occorre peiifir.dlauantaggio . lo 
^ B i fon à 



ibi» a Maria Egizifacajfob J'amaàte <l' 
s . Aiicmcird, ioSon con lei- ^c^h e mentre 

- ballerò cuoreiin petto ,Mn<Snbfbj9TÌrò 
f l'amai , che AlicandrO'/ìa daltfi che 

1 mio , (àrodcòri ♦oi , . mi vnirò^cotr voi 9 
mettèrò foifopra il mondo , fcohHol- 
-cm gcrò. l'Iiifernaj'J 'T ra i^-iccd ! A .tj,v^t 
Lio. Alla Jar?,a non m*t ntri^o del "Dikuolo • 
Mrjt. Signofa^a'Voftra cortcfia non ha paci J 
f nieuó volentièri le voftre.Oiflferte; 5 co- 

: me queJlcj-ch? mi richiamano gli Ipi- 

- l riti hnarriti nelle vene, non flarò i 
•^^ •Tingratiai-uene altrimenti pòichc fti- 

^ merei con quefti motiui far.torw) alla 
grandcz7a dell'animo voftró , che non 
Jente ( per quànto io comprendo , e 
ne è di già la fama rparlà ) maggior 
piacere,'"' che di far benefìtio ad altri i 
' onde fottógl'aufpicijvoftri fpero for-» 
f tunato il fiiie de miei amori - 
M/ir. Allìcurateui che l opere cornTpon- 
♦ derandó alle parole , fònTEgìz^-tiaca, 
no» mi nielli ad impreù , che non mi 
. ( lòrtiflè feliciflìma . Aurelia non haue- 
ri Alicandro Io così voglio , cosi Ta- 
' ^ Vi ^mi voi come vi lìate datoin pregia. 
à «jucfta Aurelia > vi ama foife ? i ,1 
Érn Aìu.i miodiaa morte; 

. E i oi dunque volete amar chi vi odia, 
& andar dieri o à chi vi fugf.e ? vorrei 
' prima morire . Vn giouanc par voftro 
f^' della vofira conditione., che Oicriti^j^. 
cfler defidtrato , ha da elTer difprejiza- 

co / Siz, firiieftb y ^hc caiC' ho intcfo. 
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.^•^7.) cffer ilVoftra nóme fate 3 iriie fteiio% 

• r^ leuatemidalP imprefa zie. 
J?r».Sefolle.ift mio pottre voJcticri Jo farch 
iltf jgrul^ perche ho ? non è )Cofa^i>ehbhc dif- 
^tìL ficile^chenon riefcai coJuiche vuoie^ 

aflicurateii sche non /mancjjei'anno 
Donnesche vi accogJino, e vi adorino. 
^rmi'hh Sigi vi pieJiatie e foco di me eliAttoft 
-vo fon così prole J'ocrafiohi coinè le fate* 
M«ir« Sig. EfpeilcKXonorcn molco^benC) che 
in me non e conxiitioneliièdbelietLZA^ 
eguale al voftrrf meritò , tUttaiiia nè j^ 
vna, ne l'altra poflouo Jeaarmi il defe 
i: ' derioiclichò df feriiiruiife cip vi aggrift 
da fiate ficuro,' che! haueretè vna ferna 
obcdiétiflìma ai voftri voleri 3 che non 
ambiiS,'giajTia^a]tfo^i:h6c6mpiacerui» 
Xr». Signora Ja bcllez2:a ^ e cortefia in voi 
caminanò aM'ccceflb con eguaJ pafTo^ 
»o^1 ónde io ini riconofco immcriteuole di 
c. taiid fluòri 5 >mà dicami noq ama il 

• ni Sig. AJicandro ? 
If^niStiamonfrefchi 5 amo Alicandro y ìo 
i. riuerifco^ J'adoro , ma non per quefto 
^ c ci foh ftnza cuore in petto . Se iJ SoJe il* 
^ *: . lumiaafli vn folo, fìarebbono tra Je te- 
aux ^ nebre tutti gl'altri viùenti ad vna ac*- 

ccfa fiamma fi fcaidono molti freddo- 
lofi ad un fonte fi difietano molti alle- 
! tati^ & il liìare benché difpenfi l*ttcque 
ìl. ^ .iiutti gl'altri fiufui^ nodKiiiiifiiTp po- 
uéro non ne diuiene , & in Tom ma una 
v: ;4ono* >. che è d'un folo , moflta noa 

, ofier buona per aita .4 . - 



. « T T O f ^ 

^•rBènchCiqttcfto iraclo fia fra mntè^e tate, 
jr». Signora , rcrto Halle Tue ragioni con- 
ati c"' utmo y & alla Tua cortefia fopraDwdD 
obligato , la fupplito haiierei cuore j 
mierintereflì, & io le prometto quali- 
o te prima «enire à vilìtarla. 

.Jtf^r. E perche non adeflb . 

Mrn. Voglio intender meglio gì' andamenti 

d Àlicandro , e come /ìa meglio infor- 
^ft) < matO),t verrò a riceuere i'honore con- 
V * forme fc'ò dettò». t 
l^r. Anfiofa vi attenda. « 
EV» Per tornare mi parto . 
Ito. Chi di cede , che quefta fofl'e donna dt 

bene uè mentirebbe per la gola. 



Qr^inchìo /olp • 

» ». - . 

Grun.r^ Ei co d'Alicandro,»'nón ho» tro- 
V^* lib, bifogna clie fia andato i fu> ^ 
fumo , à cafa non vi Tono ftàto , & an- 
co non m^arrifchiò i>er iioii dac^in fué 
Pad re, fe io torno à cafa con la. lettera 
in mano, la Padrona adirmi, btìono , 
mi getta i terra dàlia fòaha;,; Tant'c 
ogn? cofa è meglio ^che toccarne , mi 
rifoluQi di picchiare à cafa /il Padre d* 
Alicundro, non lo conofci)^ iiiaftarò 
* fu I auuifo , e non mi lafciitriò imbro- 
^gliarc Ot'sìj io picchioPahuif are 'che il 
cuore mi dica,cheio faccia mak,tant' 
è , vò pi^chiarevre mi ieccafìnolc 



bracca tic. coid« 



PRIMO. Ai 

* ■ • 

SCENA XVI 2%^ 

Odoardo ^ e Granchio 
r ^ 

odo» f' ^ Hi picchia ò la ? Ate voi che ha» 

yere picchiato . ' 
Gr»».Ii]uftiiffimo Si<>nor si fonc ftato io , 
édo. Cofa voiere da c[ùipfla Cafa- ? 

te rfón vò nùJIa . 
-edo. Che hi piofefeflìoifè^r minchionare 
alJeCafedtGal ant*huomini eh «lani- 
goWo ? e perche picchi , Te nc/ft vuoi 
tìuJIa furfante. 

Gr/»» Io per me non vuò nulJarèlamia 
' PadròhaVchcvu^vJe. 

\Odo^ Chi è Ja tua Padrona^ - 

Gran. Quefta focaftiera cjuì vicin-a , che fi 

"Chiami la Signora Maria Egizziàca . 

O/^.-^E die éofà'prctcMde di qui' ja't«*i Pa- 
drona / ' 

'àran, Ùò da parlare al Sig Aìicandro , 

Odo. Fa conto che io f»a Alicandro . 

Cr^». Quanto! a far conto' , io non fono 
Ofìe , & ho ordine di darla al Sig, Ali- 
candro inpropria mano . 

Odo. Conofci tu AJicandro 

Gian Non io coniòrco , ma iò i fognali api 
t punto. . ^ 

Odo. Orjìj da qui la lettera , e finifciia . 
Gran Chi vi ha detfo della lettera , che hè 

da dare ad AJicandro? 
Odo^"E\i via che io fono informato d'cpni 
T cofa 5 la Sig. Mam ^leizziaeà noftra 

vicina ti aianda i trouarc Alicandro , 

' B 4 perche 
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perche tù li porti una lettera y e gli la 
confqgr^i in prpprift mano! 

Gran. E chi iii ha detto qucfìa cofa ? 

O4o La tua Phclrona iftdJa mtlià ordinato , 

-^ad : che fé ioti uedquo , ri chiede/li la let- 
tera y e la.coi^fegp^ile poi^2^ iUclìo 
, Alicandro. 

Gràfj, E iie Vlià fjetto la jPadrona ? 

O/i^ff. E come hò lo Hj? (^rf;^ jdiir <ti.fi > Ijpi 

j -jWe J'hàdttto, e perche ?ibn tf conp- 
/cc^o , mi hi dato tutti i:$on(r;iregni 

*, ., de^tup u|(o^dcJJaftaturaje.(Ie] ueftito, 

Grjtn. Hora V acchiappo ,. E che fegóali ui 
hd eila datc, ditemeli un poco . 

Odo. Mi ha detto cjie haucua (lonfcgnato una 
lettera ad un tale Tuo mandato uefiito 

fi • iJÌ ^. Calze Cappello . ftacu- 
. 5; f?,. v*! (jìalant'huomojbiion cópagno, 

. ^ in fornine me t'iii dipinto al naturile, 

Cfmn Come è il uoftro nome f , 

Odo. Sono il Caflìere del banco del Padre 4* 
Alicandro , e mi chiamo M, Adamo. 

fSraH. M. Adamo i contrafegni fbn per l'ap» 
puntQ;, uihò per galant'huomo , ui 
prego à fcufaraii, uidò la lettera, 
ui bario le mani .' ^ , ' 

Qdp.^c ììòi,ci hia,uete (frupolp iilcuno fac« 
pur udì , che io non uogliq^^^rarc la 

uoftra uolont^ . el ' ' ' 

Nò , nò mi marauiglio diV. S^gli 
hò appoggiata, la Iftt^eja , e giri ìui 
adeflb Vo dare una girata, e poi ror- 
^, nate à cafa y <ofi,ii fanno.iferukij per 
lapp.ttnto.. . i jiY 

f ii Legj^e 



PRIMO. ^1 

A AJifandiVjuio Sig^I 
OWtf. Oh preueggo Je belle cofe feguitL 

EElJiflìmo alleando ^nfea è.tem^o , che 
più adagio j^^fli^di qudlo> che f\ fpen- 
de in afpe't'care : principiarono i.noftri 
f ameri per uiacigio j non uedp Ì^^o^^j^ì 
fiabilirliinG^rufalemme, Vinjoftra* 
fti tutto, amoie nella prima uificc^ , 
promettevi di tornare Xui^tzxMU 
• ile di more Kit tormentano molto, per- 
che.ùi anaoj à uoi non apportano iioi a, 
perche debolmente, m'amate . Aiican* 
dro mio ui chiedo foccorfo uenite a 
meiubito ^ ò che io impatiente preci^ 
piter.ò J'ihdugió j e uerrò a uoi 5 ui at* 
tendo 5 fé tardate m uccidete 5 uoftra 
qua! pili uoJte amante , ò ferua , 

Jkf^n M^rÌ4Egh:2rac3 . 

Odo. Ho intefo ^ e troppo hò intefo^. Erco 
Ja caufa della f^anchezra d'Alicandro. 
Vidte? promeflc!:? Ihnamoramentfper 
' liiaggio? non fon,^Q4<^ardo^ nonfoij 
tuo Padre , fe non te ne fò pentire , e 
di più dice che^ uerra à ui(irarIn,Don- 
ne / Poftribuii? raddotti m cafji raia | 
Oh quefio fono 1 Spofi > così fe:'fanno 
]e nozze ? Saprò chi è coftei ^i fe npo la 
fò «fregiare non Tono Odoardo. 
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B f ATTO 



A T T O IL 

SCENA PRIMA 

Granchio foU . 

4 * . 

Crfilfe.Q Ono ftato vn poco i dfoprto per 
(3 Gterufaléine con certi aln i Gen- 
' til hiiomlni, i'on i quali ho prefo.anii- 
citia^* fiamo fiati a Ja CauaJlerizza, e 
poi à bere J*iicqua vite ; voglio adtflo 
tornare àcafa acciò !a Padrona non 
mi pridafle . Srà a vedere ^ che io hò 
Jafciato la chiaue in cafa . che ti difs' 
io ? bifo.^.na in fatti , che io mi fi^folua 
a mangiar deila LigCKri^ia^per far buo- 
na li memoria tic toc . 

SCENA S E C O N D A. 

M Aria, y t Gra nchio • 

Mar. TI Ben deft'i la lettera ? 

Gran. XI/ Ho fatto il feruitio pulitifli- 

inamente . 
Mar. Lo trouàfti , * 
Gran. Lo trouaì . * 
lf;»rVDiTcontrafìii regnali . 
Gri^n . E per J'aj' punto , 
J^far. E che ti difle. 

Cra». Che gli hauerebbe dato la Icttér^J 

fubito in propria mano . 
Mar, A chi ? '* - 

Gran. Ad Alicandro • i 
Mar, E tù a chi de ili 1) IctCeU > 



SECONDO 

Mar. A qual Cafliere ? ^ . 

Gran. A M. Adamo • 

Mi non ti difs*io che la delfi in pro- 
pria mano ad Alicandro ? 

Gran. O chi noli fapeflf la rapffa*eK? 

Af^r. Rif pondimi dico^ non ji difs'io che la 
dcfli in propria mano ad'Alicandro? 

Gran. Ma non mandaftivoi poi il Cafliere 
con hauerli detto ogni cofa della let-^ 
tera , e datogri i fegnali della mia per* 
fona ^ con ordine , che io la deffi à lui/ 

Mar. Che Caffiere , che coiitrafcgni ^ che 
ordini , che fpropoGti fon quefti f 

Gr^n. E voi fiate grande , che fate per far^ 
mi entrare in valigia eh ?bafliui che 
io ho dato la lettera al Cafliìere ^ ^)ié 
i*hò racco ni mandata y e vói farete ìèi^ 
uita. Orsù andiamo in cala. 

Mar. Dunque tiì fei vfcito del itìio or^lintt^ 

Gran' Non dicefte voi al Caffiere y che mi 
chiedeffi la lettera . 

Afar. Non so quelche tù ti fogni, sò bene d* 
hauerti ordinato, che tù la confegnaflì 
ad Ahcaa. e tù non douèui 'flr altro ^ 
che <juel chéio t'haueùo c<3immeflb . 

Gran Et io vi dico , che il Caffiere è huò^ 
mo da bene , e che non mi hauerebbe 
detto vna cofa per vn altra # 

SCENA TERZA 

C4ùMrdùi ^ ^Of ìa » « Granchio . 

Od^. On ho trouato quello fciigura. 
jL\l fo , ^>arler<Và quefta EgJxaiaca, 

^ ^ Grsn <|M 



^rétn. Oh eccolo appunto M A Jamo ecco 
- Ja mia Padrona , di gratia fateli fede , 
che.iohòdato la lettera conformaali* 
ordine , clic voi haueui da lei ", adeflb 
VG%Wemo , chi è huoino da bene • 

Jktivr* Ditp vu poco Gplani'huomo che or- 
dine io vi ho dato che Jt uiate le mie 
lettere dirette a<l Alicandro , 
Voi non mi dcfìe ordine alcuno . 

Grun O peizod 'afino, e perche lo di ccfti t 
Ma come.Padre d'Alicandro pretendo 
di potere informami de Tuoi intereflì , 

ir^n. Oh ali* altra, e come puoi tùefTer 
Padre d' Alicandro , fé lui hà nom;:^ 

. Odoai-do , e tu iVd^nio . r» 

Òi/i yaci tu befti a..; i 
Qrath Ch^ htHiif > Refponde raihi > <iuali« 

eft npmen tuu$, . :. . 
Cd^* E fc ypi fiate Ma-ria EgÌ7,7Ì3ca come 
(èntOj vi dico, cj^ yi dlftolghiate dall» 
iinprefa del mio figliuclo npji foJo, 
perche non è allenato fui filo di vit* 
difi'oluta; ma perche è amante d» vna 

\ ^ tjobil htiQ\\i}l^ y !m^J ipofa , e-» 

quefìa fera gli deue toccare la mano • 
Mimr» Non hò mai iaput<vche le mie lettere 
imp^diCchino i . matrip:jonij , lo fcri- 
ucre non è delitto , l'inuitareyn Ca- 
ualiere in cafa d'vna donna non è atto 
^ diBliceuolC:, iq f^Mt ngn ai quel« 
lo vi lamentiate f ' ^ 
Ode Kon eh ? Che penfatcchiè ionòn fap- 
. f ; pi^* lette/c.i(pnp i sparitici, ch% 
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gli'vncini che tirano à Ce granimi del^ 
Jagiouentù trouate dalle voftic pan 
per tenerla défla sù le sfrenatezze y e 
Icuaria dal ben fare j Ho ben villo del- 
j ► Je donne^da^bene diuentare impudiche 
per lIìcì' follecitate dalli amanti , ma 
nonhòvifto mai Dame cofi 'sfrenate 
che V ad ino ftimoiando erhuowini al* 
le lafciuie . 
24ar. Va ih cafa tù ^ che faldarcmo i conti 

della lettera • 
Cr4». Di uratia Signora ) femi volete ba- 
. , fìon^re , balion:itemi prcfto^ e caua» 
tem i da qu efio imbroglio . * ' ^ 
jlf^r.T^n mancherà tempo nò ^ va pur là ^ 
- è doue ar^umentafti voi , che io meri- 
-L. tiiipme di Alenata ed impudica/ 
Gii/^. La voftra lettera > i>vofiri ccfrumi , & 
il vofìro afpetto par troppo me lo ma- 
Q.iftllano E poi qpn fète voi l'Egi?.zia- 
ca ^ quella^ chepcrGuanto mi' fono 



informato^vi chiamate per lo p>!rnT5ine 
la peccatrice ^ volete voi che io vi di- 

1. ca^ farefìii meglio àkuarui di quà • 
Jkr^r. Voi mi due^ihe li mfo afpetto mi ma 
iiifefìaper impudica 5 crederei me^ 

^j' che il voftro ben che di età noji vi di* 
snofìra per huomo lontano aftatto dal* 
Je coiè de> mondo fe nou tanto quato 
può elfere chi vi ritenga iVti che ha- 
liete. Nondimeno late à mio modo de» 
gHateui di venire in cafa mia buon vec* 

3 chio, che vedrete , che la Maria Egiz- 

^ 9 vi f oru jif«u« nua erdimrip 
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Odo Deh fuerg ornata nòn so chi mi tiene • 

ì^ar. E che farctt€ mai f 

Vda. Ho tanto caldo in Gicnifalemme, che 
fe non vi rifoluete , non dico ì mutar 
vita 5 che è difficile, chi è auuezzo nel 
peccato à ditìoi fene,e ritornare à die- 
tro, mi à lafciar viuere Alican. mio fi- 
gliuolo, vi farò morire in vna fecrera • 

Mar, Di gracia guardatemi vn poco i 
faccia . 

Oli». Vi pofTo guardare, perche non hò pau- 
ra d'incanti, òdi malie. 

Jf^r, Sapete quel che io v'ho da dire Ga- 
lant'huomo , fé voi non apprcndefti le 
creanze , io fono per infcgnarucle - Il 
Jeuare Je lettere di mano ad vn mio 
feruitore é cattiuo coftume , &c af- 
fronto tale , che merita non ordinario 
refentimento. Sentite,& aprite l'orec- 
chie, & intendetemi bene . Io amo vo* 
Uro fi^Jiuqlo , ^ egli ricópenza i mici 
* affètti. Non vi andate rammemoran- 
do, che le lettere fieno gli mantici, gl» 
oncini , e quello che voi volete , per- 
che nonhauete voi ad arrcftare la car- 
riera d'amore attédete ai fatti di cafa, 
& efequite quello , che io vi dico, fate 
che fra tre horc , che tanto termine ,^ 
e non più vi afifegna la mia fofFcrenza, 
mi hauiate condotto in cafà Alican- 
dio , acciò pofla con efl'o angrandire i 
miei cótentÌ3 perfezzionare i miei gu- 
ftì, ft ahi lire le mie felicità . Hauetc 
intefo ? fe hauete giuditio » obbedite » 

fe 
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le fece pazzo ^ , faprò trartarul da'paz^ 
io.Sófpend'o iJ mio prouocato rdegr.o^ 
mi quieto per Jiora^ vò in cafar^ atten« 
do Alicaiidro > e vi bacio le mani JÌ 
Odo Sì pjup eeji fentire iJ piùiionoratn petw^ 
fiero di quéflo., oh Alicadro tiV Tei !• 
origine; cttquefVjimici dffpufii , da te 
denua tuft'il male^ daJl eflcrti fcor- 
dato delia f^yofa con. haaei e app'icat^ 
haiiiirio alle lafciuic di coftei . Che io 
deua e/Tet il mezzano di qucfle fcelé^ 
reggini ^ chi Tenti mai donna piiì sfac- 
ciata di quefì^? raà non è da maratifi- 
eliarfi ) perche^lonne cefi fatte hanno 
peiTo ogni decoro , fono sfacciatele, 
non haiino tiriiorc dfIddio^, ne deJli 
huomini ^ ma adagio potrebbe-ben pé- 
tirfene* Oh ecco il vago,ecco l aman • 
te di quefta LucreciaRoiiKina yrogliòL 
lafciarlo renire^c poi farmi intenderei 

S G E N A CLV A R T A . 

Meandro , BirtUo iCOdoardo w 

4 • f . N 

Alìc. T N fomma fono appunto conre na- 
A ue in tempeftofo mare 5 che véigòv 
daJl*onc{e di diuerfi peniìer i pet^oflio ^ 
"e'coinbattutb'. La fede che iodeuo ad 
Aurclia^nii fcourfìglia ad aitiar'MarÌ3,> 
le bellezze di Maria mi obiigano a fe^ 
coridai Jc con il mio affetto , cnch eo-^; 
<iticttermancaniento , fe io penfo ali* 
antico amore verfp Aui<eiia foiì nècef- 

£tato aUonunaiJdu da uuouì amor? 

•^••^ vesto 



i. 



L«4 
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vei fo l'EgÌ7.7Ì3ca , fe volgo li ìnentc 
^< alle^diuinc bcJJc7.7.e t^i (luefta fofaftie- 
.1. > Cerno dileguarmi dall» anima oga 
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.altro pciiflcro . La modeftia di mi _ 
fpofa m alletta , ila bizrarria-A nlioua 
Dama mi ftimola. Oh Aureli», oh 
f Maria, oh rpa(ai,^oh Ej;Ì7^:iaca , oh 
modeftia , oh i>i'zzarria ^"oh amore ti- 
ranno del Cuore del poùero Alicaa, 
4 c©(ì mi torrticniatè i cofi m' vccidete ? 
O^o. Gran negozi bifogna , chehabbia per 

Ja tefta . > ' 

J5/r. Signor mio voi vi difperatc , e n<Mi fa- 

c. petcdiche. 
'AUt. Come dire* • • 
JJ/r. Tuttooil voftromale còufifte , perche 

c/lèndo fpofo d Aurelia , vifetcìnna. 
' morato di quella <cralliera,nòtiò cefi? 
'^/r'f. Così per appunto ; : 
fiiK^EiCCQUi iliTÙnedio .apparecchiato hmar 

re la fpofa come fpofa , 1' Egiz^iaca 

ctomf: Dama , cforf&aLprmió amrao- 

f liato , che fi così . 
'wf//V. Hai bel tempo tù Birillo 5 me tocca 

.v: '«^offrire . . i i 1 i - 

a,V, Mutiamo difcorfo , ecco voltro ^adre • 



fida 



«euo veduto, cox^^ailate cofa alcuna? 
^„j. Sì ho da dirti quattro parole . 
i/icrSon qui per fentirk., . 
Odo- Dì vn poco , conofci tu vna tale Maria 
* Egizxiaca venuta in queilo giorno ift 
Gierufalemme j 
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^lic, SigiM>r Sì la conofco . , ; 
pÀo. E cotj che occafiofi^ / . . - 
-rf/ir» P< rche c venuta, meco d» Ald&ndria 
i imo 3 qui nella in«<iefiina barcal. 

OiU. Gli hai cu parlaci qui ip Cicrufalcm- 

Oi/» Tii sì, 

AUc. Puoi cfler e . 

X>ÌA. £ puoi ancK'ef&re cherotiItiiilCielo^ 

gli hai tù parlato sì ò jjc ? . 

jilic, Piaiio Sig. lafciate che io ci pehiì , 

Od« . Eh Alican. tù vuoi afcondetc vrt moH- 
te dietro a vn £1 di paglia ; non ci pcn- 
far nò , e dì pur liberamente v^lis-* 
non Colo eli liai parlato, e óifcoìfcM 
feco amorofa mente , e {coperto j'aK 
f;tto mi Tei trapalato à promc^c ^ 
& in fomma Tei inuagkito ^ acceloy 
impazzato per coflei . 

ìAlie Signor Padre , l'. . 

GUfi. Signor Canchero che ti inatigi.Qaefla 
vita A li caudro non è lodcuole, la pre* 
mura di quello nuouo amore é cagio» 
ne della freddezza alle nozze d Aure* 
jia. Se tù non fuflì fpofo farebbe erro* 
re sì , ma pm comportab le , & io ià»i> 
prei diflìmulailo>> ma in quefta con» 
£:iunturft non iì può addurre ragione 
alcuna perjtuo fgrauio. Et hai .tanta 
faccia di neparlor Vedi, che lettere 
fon queftei ti fcriue la tua «uouà Ve» 
nere d' Egitto , ti ricorda le promcflé , 
ti ilimoia ali; oil'eruan^a , & exaat» 

«fac. 
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sfacchnj chtJÌtdifce ii dire, che ver- 
rà in cafa . Alfcdndro fon tuo padre j 
« qiiefle sue- atrioni/fbii 'dannabili^ 
Jtoperc fon peruerfe , & i pen fieri ma- 

-^jl digiti, & infommamrpfeme, e mi /pi* 
ueiita iJ peggio . 

Jilic. Non poffo negare , ò Sig. Padre , che 
non mi parliate da Padre ^ e da Padre 
afFettionato j Giache vedo che fere in- 
fo renato^ di cocche dite bene, e vi co»- 
fedo il tutto, pregahdoui cA attribuire 
la titubanza delie mie rifpofte piii tb- 
Ho advna vei^ognofa rmerenza che 
ad vna sfacciata iiegatiua , che io ami 
l'Egizziaca, e vero, Che io habbra 
commeflb mancamento lo confeflb. 
Che Aurelia co raeione m'habbi f^ri- 
djto non" fi può dubitare . Che.io mi 

>. ichiami pentito di quello errore 5 e i* 
iftefla veritd . Padr£, e cofa humana l' 
errare ^ opera da Demonio il perfeue» 

t : rare. Errai come huomo, ma vi chieg- 
gio perdono come figlio obbediente. 

Odo Oh fe io credelft , che tu dicefll da.» 
vero , 

Alte Dunque non mi preftaté fede ? 

O^fl. Alicandro fhò per vna mo7.zina.Orsù 
mi contento di cr'edertr, ma vedi fac- 
. ciamoia finita , e fopraiutto non ardi- 
re di guardar e. in vifo quefta fcelerata 
EgÌ7.ziaca, altrimenti ti dico, cheti 
lafcicrò Ilare da te , non ti terrò^er 

, • ^uel figlio che mi fei,& il tuo fiuc farà 

6 1 Inferno ) incendi ? 

^ Alte, 



^iV* IntJEjwlo^^» é non ?t Ccirà 



oiainijiiia t^«>>» vw^---- ,—o — 

2iac3 ,Jo Sì^'- Biétèi^n t jncj ilV .nkU. 
odo Ti ]/f eh ? ila; 4 vtàtM che io jii ter- 
rò la fama? t?«i^roti 
Aite. Quando {non gli la talghrfttes iJontìfe 
meno fartte contro Vi cimi ^ c'ionttA^ 
ilproflìmo^ iljquale Ci.àentiCcBàpr^ 
amare comcdré fielfib, ìos arn cJ> 
O/^tf. Alicandro chi ti poteffciKhte-idéhti-iX| 
;r>'cù<fei bruccolawn^onoj oi 5fl3 m.V» 
^/f.Nò'certo Sig. Padre barrita , che 
mi mubue a dir quello ,f jcheiìa il ve. 
ro , quefta fera fon pionto i toccarJa 
mallo alla fpofa . 
,Od0 Oi'sà partiamoci di qui' j ^Vien mcoo 
^ c ■' che voglio inuitare de PSrenrf . 
AUf feguoi. Oh Dio eoa jchc. ciiore ti 

lafcio ) ò Maria ? 
©i/o '€he dici . ) v " ^ 

Me. Che quefìa feri Aurcliaifarl niia.^ 

vna cofa va innantìV & auUiàtil 
t-_r cafa del Sig. Ridolfo tùò Cugina. Ob 
; • io ho la bèlla paura > e Jión so di che t 
: qtìefta'EgÌ7;7.ia(;i'haiieuatrouatoJilPol 
laftrone mi finitliéiftaraiina Aperti 
queft occhì Alicandrò non tarttcrii 
piedi in quella cafjkji ifi t j... IT 

SCENA ÒyiNìT.A.. % 
Mariti > Odòardó t 



J^ar. T? Ben Sig. Odoardp'i» che-^amo 
Xly dei noftfonegoiiovieiieiincoia 

Alicandro (QC ì 



t 

CiorWn vi vléir?f non vpypr^Jtnhn v^ 

Jl4r. Vh tsnu rid<iexz3 > €^ tù. venite me* 
-"jo; iip y • vrftToiioe/ prìàariùi d* AJicSindrO 
non è cosi • 

JljTk Far e vjta cofH , fe non volete conce» 

( j 1 c|le rms milro figi iuolo veniceiaiineno 

da me voi ; che Jì Hate Padie • 

Ii4r Che io concemplàndojio voi comi 
éori^jatiuo ad Alicandro , pàfberò tu 
quhkhepartVi mici fpiriti innamorati 
Oi^o E-aadatràfar^turquarcairc femina ma- 

Jcdctta , e fcnza faccia . 
^/fr. fi pèrcKe fèniai faccia ? E tant<< jmaler 
eh Sig. Odoardo. Mentite di ^lafcia , C 
ì. il. conìpatice>vna.^6uer]a innaoìot&t i^U 
Odo. Orsù iafciatemi andaj'e ', . iJìtl 
3aar. Se Cete Gentil'hiionio.,:conje!:;iò (ht 
. C'fete nchSrfateioii me atto viJlafto» Yil 
i ' - Jlè afcoltz vn Reoi: Mentite in corteljaj 
<U > tutto.queilo , che hauerei fatto, con^ 
\ u b A=licandto , mi ^eri graco fai; coli voi 5 
lo^ niè vìjdcgnaf-ete di venire in cafatmia , 
ij 'fccnche ioi iìa (orafticra nonmilman- 
i ki ;cano efijuifìtezze de cibi fon cqoiìtà di 
vi uande ,pretiolìirnTii v^ini , frutti fua- 
wi , e ie deHtie , che difpenfa la fta- 
gioné r. Bencl/eCio .fià^'ea .donna , mi 
fentirete fonare» vi canterò vna ariet- 
ta, vi farò vnadanza, canterò all im- 
€;r;u^^tòuiQ> ,:recitaiè vna parte 'iri'Con\flt- 

o > 4ia vi t3LQQ§amò d« motti arguti , 
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?ì rapptefenterT) Jvna noilkya ^ che si 
ib io ? Sig. Odoardó non dico d'ell'cr bel^ 

i;l £iiJa v^a non Conn onco tanto defórme ^ 
che io dcua elfer^ta voi in ^utto fprez* 
zara, Mirateimi digratia in hccUyVHi 

I cl jraremi vi prego • v 

Oi^#. 0 «iwclftp-è trappo 5 orsù io Vi guardo, 

cn'' che^ harcia'TeflTarquefio? 

ÌM^r.iSe^iil cCccwgeìe alcun raggio di bel« 
lezza qualche poca di gratiadi Brio di 
Bizzaria^ tutto c al voftro doininfo 
' Sig. Odoardó , ma fermate ui oli Dio^ 

OV^ Che hauetc ? 

jMTiiK ^xhì non v'amarebbe , c chi non v'a« 

dorerebbe > 

La penfa allettarmi ^ ma faldo. Ghf 
Wi?o]ete voi dire .in tutto in tutto ? . ^ 
tian <Non fiaue voi Padre di Alicandro? 
OrfiJ'- Credodi si^ • 
^sn E come polTo io far dimeno\, fe \ador© 
Ytn voftra fattura di non amar pari- 
mente 4^ A rteftce?In quefto voftro voi* 
Qébi,l)ensì raffiguro, diuifo i delinca^ 
menti del mio Alicani ro In queftì 
•!occhi licotiofoo qucll^ai dore^ che, /epv 
pe da Tuoi auuen tarmi al feno . O^nf 
c c ovDftrb 'gello imi rapprefcnta al'viuoi 
moti di lui , & in fomma coraeil fuo 
genitore j c come'a^^entiJ'huomo di 
j ibmmo mento vi dono^vi dedico tutta 
c me iiclla, e non vorrete degnarmi vifl- 
tare la mia cafa, efauorirmi delia vo- 
fèra conuérf atione Dhe si caro il mio 
2ig« Odoardó non /prezzate r ardor 
• itvna 



k d'yn 'onna^fapfc non è bella , alme* 
|iò da molt i èd efìdei'atjt fé rtarr tve di- 
Jett A TamoiÉjMneno yi coovnBòua la 
curiofici. ^^iP > 
Oi^a Sta faldo Qdoardo» lilA .ì jkv 
Af^r» Ancor non mi xi/pondete.?: ohDio y 
^ ' che'douc c tanto meritoy Alberghi taa^ 
ta crudeltà(? Io noiLlTincénldo, afmeno 

porgctimi la manocj ;nè óien quello. «a 
concedete . ' :?A 

<Odo. Stà faldoOdoai'do . ' ì;o.ìw. 

M^r Dhe sìanimademieipenfièn ,^deH* 
tie di miei affetti , Padre d*Alicàndro 
mio contentate vi prego^ vna .Dama 
ianguentejvna adoratricé fupplioante. 

C'Jo. In tiìitòyìn tutto ché volete datae > 

M^r* Non ve'l'hò io detto f darui il pofll^fTo 
biella mia cafa ^ fami mio Sig. cbnueis 
far con voi 5 pendere da vouri rtnni;^ 
obbedire ai voftri conimandi y e ienza 
vn minimo intereffe crearui ai-bitro af* 
folUto d^ogni mio penfiero^jfi*^fn 

Odo. Tentatione ^ teniatione . Stà faldo O- 
doardo . 

Ztfiir, Ebbene: dite volete vedermi mo?ta^ ò 
contentarmi > ; ' 

t>rf^. A ridurla , a oro y dite voi davvero ^ ò 
burlate ? . tiora 

Mw. Che occorre dubitare di quello j cfic 
potete hauere vna ficuriflimaripfouaj 
Eccoad ogni v.oftro volere apertala 
mia cafaj, ecco pronta Maria^ Dhe C\ a« 
mato Sig*^^ .0doai'do ^ che'^portatc gì** 
ardcM:i.uifHi9 nelnoaieì^conrolateini v4 
\% prego 
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prego aflicut^andomi ^ chè^jitno Voiia[> 
paro d'Alfcandro voftro figliuol© 

odo. Mà che fi d irebbe pigi ? oh io fotio putt 
imbrogiiato . ' * * 

Ifar. Di che ? 

edo\ Sevn par mio venìfle in cafa voftfa > 

itf A^. Dicàfi ciò che fi vuole . A chi Iiaueté 
da render conto delle voftre arcioni ' 
Od0. Bene( orsù io hò rotto il collo) chi vf 
vede così pompofamentc veflitacon 
'le dita piene & aiiella . 

Af/ir Guardate pure, vedete. 

Odo. Coni capelli fuolazzati^ constante 
gioie in petto non puoi farfi divoifd 
non fiftro penfiero 5 e che vn Padre di 
fameglia fia viOo entrare j & vfcire di 
cafa.vofìra , farebbe vn farmi diuenta- 
re la fauoladi Gierufalemme • 

;if^r. A mebaftarcbbepet bora eflerficura 
deirvoftro aftètto.-rifpondetimi i quc- 
flcj poflb afficurarmene ^ 

Odo. Tant'è non pofTo più ^' vi nTnondo , e 
vi dico di sì. Chi dice le femmine af- 
fatturare gl'huommi non s'inganna ; 

^ar. Supporto quefto non mancheranno 
modi di trouarci infieme^ io flefTa ver-* 
ròin cafa vofìra* 

Odo Ma quello fai ebbe peggio^ 

Mar. Ci verrò di notte . 

Odo E (efoflimo olTeruati* 

Af^r. Mi cangierò habito, mi veftirò dm p 
huonbio con vnamiaBaha^ puri» ha* 
biro da huomo veftitfi anch'elia ^ vcnò 

à uouarou i Che dm . 

Odt. 
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Odo,Dico^€ht hò rotto il collo aflfattA^mi 
chiamo vintole mi confeUaobJigatifs* 
M". Le voftre rifpofte fono quelle gioie ^ 
che arricchifcono l'anima mia d*ognj 
contento, orsù come ci riuederemo. 

C^«»Metteteui allordine, ne vi partir 

t queda notte di cafa,^ no végo per ro^ 

M^r. Non vi fari già Alicandro ?" 

Guarda 9 anzi vi fupplìcokà tene;mi 
fegreto. ^ ' . 

J^4r. Stattene Sicurifllimo* Signor Odoar- 
do non penfo ad altro , non mi buri a» 
te 9 fe non mi volete mc^rta. j 

Oào. Ne vedrete ?X affetti . 

-M^n Non vedo Wiora di riuederui • 

Odo. Mi par raiJI'anni e/Ter con voi .JJ) 

Afi»r Uorami chiamò fortunata • 

Gdò Et io feliciflimo . 

Af4ir.Tornate prefto . 

Odù Afpcttateniipure* 

Jfiir. Dura cofa è l^afpettare • 

O^^ . Mi quando giunge il tempo ^ e più 
di lettofo il piacere • 
Conferuatemi voftra • 

Odo^ Non faprei far dimeno . 

jfMT^. Amatemi che io v'amo • 

Odà. Atreitdemi che io vengo « 

S C fi N A SESTA. 

i^^do. Cofi sì correggono i figliuoli • 

come Diauolo fono io fcruc- 
ciolato in quello precipitio^j chi re- 

^eccbbe i taau alieccameatiì' I v^zzi 

Con 
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fonì'€ÌC3 in cui s'accende J'nieftinguf- 
hil fuoco d'amore , gl'ccchi luinznofi 
d'una donna trapafTano fino iJ cuore., 
onde è nece/lario cader uinto Scufb 
Alicandro 5 che fé igefli, e Jc maniere 
<li coftei haiì for7adi accender .fuoco 
del diaccio, che marauiglia fav^ fé nel 
fiioco ardino , & abbrucino ? -Tant'è : 

, ftp a con/iderare come puoi cflèr uero^ 
O fé AJicandrofi auuedefli di que/?^ 
traffico . Vorrei prima perder la uita^ 
finalnif-nce è una bella Dama ; non ho 
ueduto altrettanto in uita mia Vorrei 
iTòn uergognarmi-i ma non poflb, qucr 

.ila fera Alicandro hà da toccar ia ma- 
no alia fpofa Io non ui faroyC dirò poij 
che mi uenne un può di mal di Fanco.* 
Tant*è il dado è tratto .£ntrAm cafa» 

SCENA S E T T I M At 

-^lic/tndrp^ e Birilli^ • 

Alic. T Nfomma uoglio tornare a^ Aure^ 
X (che mio Padre m'ha perdona- 
to) toccarli la mano^ & ufcire di que-* 
fto laberinto • 
Guardate quel che fate Padrone , f f_^ ' 
non ui fentire fcioko dail' Egizziaca > 
non v'imbrogliate .c6t la moglie 

Alte. Son Padi c^ne di me , il mio arbitrio c 
libero . Così /irokio, la fedcjta , & af-' 
fetto d*Aurelia uerid di. me y mi conjw 

' tnancioàò qufilaj ùWutione • 



^^n. Tfoluo attenermi al tuo cofegJio, 
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Hir Orsù alle mani , nozze, nozze j viua 
li fpofi 

Jilie. Ritirati 5 ecco Ernefto mio RfualO 
neir amor Aurelia > ritiriamoci , e 
Jafciamolo pallàre^c poi picchiaremO| 
feguimi . 

SCENA OTTAVA. 

JErneJlo , Lionillo, Alic andrò ^ e Birillo • 

^^o\ Io ùi dico il mio parere con ogni 
liberta maggiore ,no]etc che io batta, 

£rn.Sì batti pure ^ e domanda deHa Sig, 
CeJia da mia parte, &a Jei dixp iì fat- 
to mio . 

Leo. Se non ui riefce il concludere in quefta 
^ i;.-^occa(ione che AureJia ^ e fdegnata con 
Alicandro , non ui riefce mai piò 5 mi 
^ ttoJete uoi y che io ui dica . 
Ern. E che > 

Leo Alicandro rte uuole haiiere un poco 
^ ufto , perche con l'Egizziaca haueua 
ùii'fempj'ce capriccio & i mtntc^ 
fana fé ne uuol mordere le mani • 

Ern Faccia , e piglia come ei uuoic* 

leo Orili picchio tic toc. 

Alic Che uorrunno far coJftoro ? 

Leo. Vedremo . 

S C E N A N O N A. 

, ■ • 

Tio. /"^l^ «w bifogna rifoluei/i à tener 
\J dcirac<juftlM>Jlitai fuoco per Jc . 



S E C O N D o23^'5' I 
uar di qui quefto uefpaio • E ben chi 
ua la 

Z^(?. Non tanta collera madonna fioretta • 
Poh perche tante parole ? 



Vh fcufatemi y pjenfando che fiifli Biril. 
ÌOy ò li Signor AJicandro , e però. par- 
lano coòì adirata . 
Leo Oh e perche tanta collera co lo fpofo^ 
Fio^ Che so io per me : la Sìj^nora Aui elia 
tornò à cafardi mzi tanto arrabbiata ^ 
che buttaua fuoco per gl'occhi ^ e di^ 
ce, che mai più lo uuol uedere in ui[o. 
Leo E che gli hà fatto il Signor Aiicandio? 
jFso Per quanto io ho inrefo cper conto d' 
una foraftiera c*%itto , della quale fi 
,è innamoratole noi che fìamo doncda 
bene, non uo^^liaino manti , che ten- 
ghino pratiche di Donng^, tu m'intédi. 
L^^. Orsù haucte ragione moito bene ^ fi- 

caui innanzi Sig. iìrnefìo . 
Fio. Oh uoi fete qui eh ? 
JSw# Son qua ò Fioretta , e uorrei dire una 
parola alla Zia della Sig Aurelia^oue* 
ro alla Sig Aurelia con fua afTiftenzai 
Fio Ora ui feruo , ma non oc corre /c^co lìi 
Signora Celia con la nipote y che ap* 
punto coraparifcono ♦ 



S CE A X. 

jtHrelia y Celi a t msdefimi. 

Ce!. T7 Ben clic fi ri qui? 
Wio. Il/ Il Sig, Erncfto uotrcbb? dire una: 
parola 4 V.S, 

(L 2 Cef* 
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Cil. Son c[uì per feruirJo , e che dice il Sig* 
'Ernefto/ 

,jl!ic. Che /Irauaganze fon oìieflc ? 

jtf«r. Vedo quel tradi cor u'Àlicandro . Oh 
SMC potelTì 

£r». Sig Ceh'a credo che Jiiia noto l'affet- 
to che IO porto alla Sig Aurelia : par-* 
rebhecheio hauefli detco da fcherzo 
quando alle volte per i tempi adietro 
la f&ci con ogni tenriine chiedere per 
Tpofa , fi raffreddò in me la fperanza 3 
irta non 1 affetto Ho^s^i che la fpemc 
fi fa viua y mi Tento violentare à por- 
gcrui l'ifteflb memoriale • Signoia^ 
V non ci ijauiamo daconofcere adefl'o ^ 
fapete 5 che io fono CauaJiere, adoro 
quella giouine , vifupplico d*vn taa* 
te fauoie^ . 

C^h Sig Ernello io non ho altra premura 
in accaYare mia nipote, che contentar 
lei fola ; in lei medefima rimetto ogni 
mia autorità AurekaTentite, che ri-^ 
rpondetea quefto propollco.' 

Jthf. Oh Dio che rifpendèri? 

Anr. Ofa é tempo di vendicarfi con quel 
traditore . Sig* Zia già che voi mi po* 
nete in libertà , e riméttete talrifo- 
Jutfone in iilio arbitrio > io dic9 allo- 
Jutamente y che io fon contenta di ri- 
ceuere il Sig. Ernefìo per mio fpofo# 

^fic 01^ Dio > 

Poffi fcoppiare. 

Cf/. Sig. Err^it/^ non hò-da foggionger di 
più ^ vi liceUQ come caro Parente» 

Anu 



S E C O N D O^^/ir^ 
JtUTr^i io con buona grada cicTla Signora 

Zia vi accetto per fpofb • 
Jtlic Io crepo di rabbia ♦ 
Sir ''e lo credo. 

Zrn. Signora io re fio mortificato da rjuefhi 
cortefia , e da quclra prontezza ^ fon 
I feruo d'ambi dtic , nuoto inyn mare 
d';iIJegiC2Zt ^ viuoin vn Cielodifeli- 
cita 5 lerendo grafie infinite , c vò^er 
darne gI*oVdini opportDni . 

Tid. O cosi sì Oinno ; Matrrnionij ^ che tan^ 
te imbardar y e tanti imbrogli f 
Ogni voftro commando ci daia legge • 
Entriamo AureJia. 

jbér. Signor Ernefto vi lliaaio attendendo y 
ricordareni che /late mk) . 

l^rn. In eterno farò vofìro. Vi riuerifco^ 
mia Signora viefii LeonilJo t 

Zw* Vengo tutto aJJegro . 

Aur. La vendetta mi alJeegcnTceJo fdf- 
gno ad onta di , quei Traditore ritci 
Fioretta, a ' " v 

ti0^ Andate pur Jà • 

SCENA X I .r 

Alicétndro , e Bit ilio • 

S/n ViuaPamorc, e buon vi faccia 2 
Alte Xl/ Se mi iiifle caduto:vn fulmina > 
auanti, non farei co^ìftordito , e ba* 
Jordo , che ne dici Birillo ? che ti pare 
^ deJi'iucoftanza d*Aur.eJia'? 
ir. Dico che tià voi ^ e lei fon pareggiati i 
conti , e fiate pari ^ ,e pagati • 

C i Alic^ 
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jìlic Dunque vn femplice mio capricci ^? 
ha potuto far pigliare altro marirorc ti 
pare quella vendetta vguale airoffèfai? 

^ir. Non dice voi , che il voOro amore ver- 
lo l*£sriz'^iicxera vn voftro capriccio? 

A^ic Non altro certo. 

Bir. E Jei dira che J* hauer data la fede ad 
Ernefto è tirato vn fuo capriccio^ è cosi 
come ho detto fiate del pari . 

Alte. E Birillo i raarrimonij duton feinpre» 

iJ/r, Et Aurelra kauErà creduto che voi peti 
fempre vi fiate incapricciato dall'Egiz 

Alte. Ha moftrato troppo fenfo dVna^ offe» 

: -Ji/a sì lique , 
Bir. Chi oHxnde dice così y chi è oflfefo va- 

Jutal'oftVìa-i Tuo modo • 
A 'ir Or chi? olirà mio Padre • 
Bir. Dirà 5 he voi pigliate vn*altra moglie^ ' 
mi aoft piiYv ceco Egizziaca %\x\x^ 
porta . * ^ 
SCENA XII- 

M^ria Alic Andra t jB/>ii/(> » Aurelia^ 

MMr* A Licanàro^ Aficaindro >mio?con i 
XX fla:^,elli della dimora vi pigliate 
guUo di tormetarmi?'Tanto'induj^iarc 
» a feliciri're co la Voftra prefenza ISiii 
ma m?à ; I>eh mio caro ^ mio lofpii a- 
to 5 licordatetii , che quelle bracci i^ 
' non ambifcono à maggior fallo ^ che 
diuenire animate ^ e foauillime cate- 
ne , per cingerui quel feno , che rac*- 
chiude in Telo fpinco di Maria, 

A^r. 
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AuY. Alicadio fti con ia vaga, eh Traditori; 

Bir. La Sigt Aui eJia è ili Ja porta , e te^n^o 
di ricattai^ 

^/V. La vcddi . Taci pure Signora non ho 
cuore 5 che Tappi diftordare daiia lin- 
_ gua ^non 5Ò fonn are accenti , che He* 
no diuerfi dal mìo fnterno,fe nel vias- 
gin mi conofcefte per amante . Birillo 
fenti Aurelia fenri Aurelia » 

Bir Si sì tirate pur innanzi . 

Alic. Sc nel viagp.io dico mi conofcefli per 
amante in Gierufaiemme riputatemi 
per adoratoré del voflro nome , c non 
fde^tme gl'mcenfi de miei fo/piri^ Ja 
vittima del mio cuore, Pasini delle mie 
preghiere dedic^.ri all'eternità deJ^'vo- 
llro Vii et -to , - - 

jiur. Parti cììC ria Te: cdtfTo? 

Atfifr. Non ho più clx- dcfi^eraie , Qucfic 
voftrc promeflTe fono le cjolox*?ne Ar- 
fatìtiche, c'^ ^ nel mare del mio deli- 
derio ponòi. < (dritto inerente lìnon 
più oltre dei miei diletti , eh vna gra- 
tia vi fupplico ò Alicandro . 

Alic.DitCy ò>^ncra^ che fé ben volcfli 
Ja mia morte giuro di conccderuela . 

Aur^cnzi che liberti? O fe mi iu(l\ lecito? 

Ai/ir.Vorrei 5 che fra le quattro òJecin-' 
cjue hore- della futura aotte voi vi de 
i^nafli riceueriu! ia voftra cafa • 

4;4r Oh sf icciata • 

4/{C* OhT)i:)^ eche fauori fon cucili? Pèr 
che n>io Padre noji ci inrenompci, lU- 
merei qwefca vira grntia /ingioiare . 

C 4 Aur0 
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Aur Oh qucfto è troppo . 

ikéAr. Non è pericolo che vofìro Padre tornì, 
k càfa iidateui di me , so cjucJio mi àì^ 
co Cotne voftro Padre è yfcico jdi Ca« 
fa (ichc fon certa che vTcirà ) attcn^ 
detenii che verrò fcnza fallo • 

Alir Mi fé crii toroa/Te? 

Ms^ L'adipe la cura à me del tutto ^ eh 
ben 50 come dcuo ^ouernarme . 

Alic. Et iO tutto an/iofo ri attendo dalJsL^ 
r j porta deJ Giardino • 

uf/ir. Noq poflb pili, Ja pafHone mi sforza a 
ù .rorppcre i limiti delia miamodefìia. 
E che hauetevòi che fare buona Gio- 
udfre con il Sis. AJjcandro> Gheisce- 
xt!U pafiano fra voi^^e ìuìy onde deuia- ' 
le pretendere di pjfTarc in fua Gafa ? 

Alte. Gome ci.eutrate Signora AureJia/ 

Aur. Non parlo teco, non ti tocca ì rifpon-* 
dert^ • ^ : 

MAr. Lafiate pur nfpondere ì me , gl*inte^ 
re/iì, che hò con Alicandrofono amo- 
ro/i . vado in fua cafa, pèrche Ihì fico* ' 
piacericeueraii,e voi trattate da paz-* 
za , perche non ci hauete che fare . 

Aur Goaie non cihò che fare ? fe egli mi 
ha dato Ja fede di fpofarmi queit? fera? 
AUs E voi poco anzi riceuefti per confor- 
te il Signor Ernefto y e con il vofìro 
mancamento mi liberaci da ogni pro- 
me/Ta . 

Aur. Se io io feci j Jo feci , perche sì 5 e tè 
^ ben (ai 5 ò traditore la caufa di quVfta 
mia mutacjione . 
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Matm Da quando in qua le fanciulle d; . . v 
rufalemme pigliano dui mariti ? 

Sir. Ovsù l'è attaccata in terrò, 

jVf /in Quella giouane quierateui , e fappia- 
te , chexhi mi tocca . AJicandro , mi 
cocca nell'anima, ritiiateui in cifa ^ 
^ . xjchc non è vofìro decoro l'affrontar 
Giouani su la ftrada 

Jiur Oh fé mi folle honore vorrei infcgnar 
procedere à coflei 

jilic Oi'MÌ Signora Awrelia ritiratcui • io 
' r fbn buono amicò del SÌF,nor Ernefto^ 
Lui VI ama , voi J*a.dorare , non vorrei 
darli occafionc dirofì)cttare in modo 
alcuno, 

jlur. Alicaikiro pia che la vofìra ino;ratitu- 
dine 5 e giunta à fegno , chciha necef* 
fitaco me i far vendette con^raiie ai 
miei gufti , farò di quelle rifolutioni 9 
che vi faranno pentite 5 non goderai 
• . Jongo tempo , ò Traditore quefta tua 
sfacciata belic72.a , $ò quello mi dic«. 
Sono Aurelia Sono amante^ fon ^Kyt^ 
rata .Refta 3 che io prego il Cielo^chc 
mentre tu parlerai con quefta inipudir 
ca j le tue parole fi canpmo in beftem- 
xnicj K fguardi diuentmo di Bafilico^ 
le braccia angui funefti, & in fomma 15 
conuerta la tua cafiin vn it^krvìo^ ouc 
/la lecito à me già diuenuta (uria 9mQ« 
rofa, tormentare Je voftre anirtic daa- 
nate ad vf| eterno fuplizio 
E ben ? hà da finire quefto incaii* 



ATTO 
AmrX^ùH fono Aurelia fé no finifce jJrefto.- 

Entra mi Cafa . 
M^r. Io m'immaerino'Sis: Alicàndro eh 



voi Gabbiate amato quefta giouinc ^ c 
non vorrei, ché qudfto antico affetto 
vi ritogJieflfì ) à quei contenti y eh 
racco di prefente amore vi prepara . 

jilic. Non pollo negare ^ ò Signora di non 
haiier amato coftei y.tiia l'hauer io po^*- 
^ co anzi veduto darli la fede ad altro 
fpofo mi l)i itiortificato affai . 

AfAr. M.i non però vi fiate libero ancora f 

jiiu. Eh Signora afficurateui che fono quafi 
netto di febrCt 

JSfar Orsù à che reftiamo 

jiltc:<2hc V. S. perla porta del mio Giar* 
dillo, che lufcerò fucchiufa^ fe ne yen- 
t^a qiieiia notte ad honorar la mia Ca- 
fa con la Tua prefenza • 

Mar^ Atfendetemi pure , che verrò fenza 
fallo, A licandro vi vorrei tutto mio • 

jiUc. Di chi volete che io /ìa ? 

Mar. Aurelia m^inaelofifce » 

Jtìfc/Oi gìa è niaritata^non dòuete teracrCt 

Mar. Se io non temefli , non vi amarci • 

^//V Viuete fopràdi lii'e; - ' 

Mar. Mi confolo ^ e vi lafcio per tofto ve- 
nire à ritrOfiarui • ^ 

^lic. Andate felice , 

B/r. Non veddi mai accidenti , che'Iiabbino 
pili della Commedia di=<juefìi martel- 
li 5 rabbie , cancheri , biinaccie , che 
io i in quanl'i mt , cl-edod^iaijci^ 

5 impazzare anch'io .Orsù die ci è da 

» 



P R I M O f # 

Alte. Ritornare à Cafa , & afpcttare la ve- 
nuta deJl'Ep.izziaca, ma coinè faremo 
à entraré^che mio Padre nó'ftii vci^ga? 

£/> Andiamo perla porta del Giardino^io 
chiamerò Pafqualc mio Fratello , e 
voflt-o Òrtolano , lui ci introdurrà , c 
ci terrà, il tenore in auuifarci quando 
parte vofìro Padre, ma ditemi in cor- 
tefìa caro Sigriore quando fi mangia ì 

jìlic. Ho altro per la teua . 

Bìr. Et non hò altro penfiei-o^che quello^ 
è Tappiate Sii^nor mio , che Je rabbie 
de Padròfiii àpfpaflionati non fatiano 1* 
^ appetito di feruitori affamati • 

Atic' Già è notte andiamo a Caia . 



dirpenfa. 



(libito 



SCENA XIII. 

» 

Or fin On- Vorrei Correr qtìaf che peri- 

jL X ^^^^ ; venendo fuori co» voi di 
notte . ' ^ - 

Pnf Coltofco che tii hai ragione , perche 
non mancano fcapigliati j che fi dikt^ 
taiio far oltraggio alle giouane ^ma 
perche non hai prefo lalanterna . 
Cran^ Scufatcrmi voi-fcté B'alorda 5 noi fare» 
. mo conofciufi quel più 5 nià non po- 
trefti dirmi quello , che hò da fare 3 e 
voi ritomaruene in cafa ? 
TaJ. Sì ma tù Tei tato balordo^che fe no ve- 
teco hò paura che no facci delie tua» 



6o ATTO 

<fr/;. MaJonna Pafc]uc]ìa noì\ mi dire ba- 
f lordo , che io vi dirò brutta . 

P>»/ Eh ilimmclo pure , tu farai tenuto 
pazzo. 

Gran Orsù che ci è da fare > 

fa/. Gira qua dreco, e intendi bene^doue è 
• • la porta del Giardino deJla Cafa del 
Sig. Odoardo qui noftro vicino, poi 
fermati sù quefta porta > e fe tu vedi 
Apparirlo corri fubito y e per la porta^ 
di dietrf> auuifaJo alia Padrona 

Gr/tn,V. andate al Diauolo , e vn'imbroglio, 
che non l'intemierebbe vn Dottore . 

Paf Vhò io detto, che tu fei balordo > 

Graiì Orsù v'ho intefo, voi volete andare 

X en gattefco , e la porta del giardino 
deinoftro vicino hi da elfer la gatta- 
ioh , orsù io vò ad olTeruare • 

Paf. Vi che io t'afpetto . . 

Gran- Chi vi li . 
fa/ Che cos'è . 

C;r>»(ivRitiratcui che fon due con la/pada 

Tguainnta - 
JP^/ Vh pollerai me • 

CrA». Chi va li dico ?ftate indietro^ quan^ 

do paflanoledonned^a bene^. 
^0/ Eh non 1 attaccare fe fon tanti* 
Gran Giuro al mondo canaglia 5 Non 5*ob- 

^ bedifce à vn par mio ? 
JPij/ In tutto 5 in tutto > che romoK è que- 

ilo coii chi ?hai tù f 
€ran» Con queftì mal creati, che ne voglio 

ammazzar vnpariiloio> fejio ere- 

iJ^fli fcoppja« r 



S E C O N D Oi^ Gk 
fnf Dcue fono? E pur lume di luaa aott 

vedo ;iJciino . 
Gran. Non vxciCte il Jucicchfo delle fpade > 
i^/j/ Io credo che tù /la pazzo , e non cono» 
fci che cjucii'è il lume , che cfcè dalle 
buche di (jiiclla vojta? 
Crr/i;i. i?afla ò lume , ò fpade qual cofa e 
egJi ^ orsù andate in Cafa , rhc io tor- 
nerò per la porrà di dietro / darui 
fpofìa . In fatti Ja notte è fatta perle 
bc lìie 5 poteuopucpigli are vna ipada. 

, S C E N A XIV. 

odo. A LicanHro dcue appunto toccar 
XjL ^3 mano alla /pofa Io voglie 
anticipar J ora . c andare verfo 'a Cafa 
«ieJI Egizziaca , pipjierò cjucfta ian^ 
terna, Ja chiaue di" Cafa J'hò meco, 
voglio rpedir^nii, vorrei prima perder 
Jayita, checiò vcaiflì all'orecclueil» 
Alicandro. 

S C £ N A X V» 
MtMndro fola , Camera m$demA 1 

Alte, \ /f Padre fcende Je fcale, Bi'rU- 
-iVl. Io attendi alia porta del Ciac* 
dinojla venuta di Marià.Orii^ mio Pa- 
dre ha ferrato J'vfcio dauaati , € credp 

b,, che Zìa fuori, far céuo a BiriJIo daU 
la fineftra zi i.i , mi hi rifpoilo,é giua- 
M 9l CCXtO i'JB£Ì2ZÌaC9 C(CO iJ Pargi«>' 



à% ATTO 

SCENA XVI. 

Bir* QV^nov mio l amica viene , io per 
l3 me noti la conofceuo perche vien 
vcfìitada Iiuomo , inlicme con ]a mia 
wii^nora PafcjucJJa ^ che quando mi ha 
villo mi hi fatto carezze da Dianoli . 
Alte. CoikJucì c]uà Je fcdie . 
*ir. C osì farò , e non fapece Pafquellà hi 

Ceco il Chitarrone , 
..Vie. Così m'imìnaginauo , ma chi ftarà a 
far la puardia, acciò venendo r^io Pa- 
dre non fèguiflì qualche difordinc . 
%ir. r-afouclla dice volerai Ilare , & ancor 

io fìaiò lefto . 
jilic. Così fate^ ma ritirati , ecco Maria. 
idétr. Eccomi a voi , ò Alicandt o, hor poflb 
dire 5 che l'anima mia fìa vnita al cor- 
po /poiché l' vna , e 1* altra vi fono 
appreflb > 

jUtc, Queftì fauori non furno mai meritati, 
da me , gl ecceflì della Tua cortcfia mi 
conferifcono gratic diuine 5 ma non è 
tempo 5 Q Signora di confumare in ce- 
rimonie,, adagiateui , vi piego , c,d.- 
fponeteui à comandarmi alcuna cofa* 

idAr. E che volete voi che io vi comandi? 
amore vi die fopra di me libero impe- 
rio . Vi fupplicherò folo i volermi far 
- grafia , che io poH'a-pafcer Tore-echi* 
de] yxÀìio cièxvLO , 

E chi vi dilfc , che io fapc/fi «atìtarc / 



SEC o noQì^* 63 

ilf/»r*Baftiui che mi è noto ; dite Alicandro 
volete VOI farmi quefta gi atia > 

jiUc Poffoben fami lenti re la miarTòce, 
mà non il mio cantò . 
/ir* Per quel mi vicn riferito merita piiV 
tofto nome d'incanto^ e dubito anch* 
io non VI potere afcoltare ^ poiché-* 
così fbaue ^iii vien figurato il voftro 
concetto, che rapiti i fenfi da vn efìafi 
armonia, non potranno adoprarfiiil 
Jugnamente afcóltàrui . 

^/V^ignora guardate che l'eloquentiflim*' 
fiume delle lodi , che mi date , no^^ji 
trafcorra nel mar della adulationé • 

Jl^ar. Non 6Ì aduJa , chi sì adora • 

jliif. Sia come volete fon qui per obbedire j 
mà voi non mi rifponderete fe iodato? 

Id^r chefiadi voflrogufìo fon pronta 
à cantare. E ia balia nonfentite eh» 

se E N A X V I L 

£tr. A Spettate , che io ^à£Sfo Jà\:hia* 

niOj tenete Je fifa à voi,per- 
'che'così vefiira da huomo , e iJ più bel 
figurino, che/Ipoila ve<leie con dui 
occhi:* ÉìH madontial'afquelJa Venite 
dico, che Ja Signora vi chiama 

Fa/, Eccomi fcufatemi di gratia , perche 

d faceuo Ja puaidia . Che voJet« Vei ? 

My»»". Datemi il Chitarrone • •» 
Pigliate : diteilveroj volete cantare 
vo.rirpetto iufif me • • 



^4 A T T O ^ 

A£4V ViTete apporta . ' 

]fé^f M c òcpre cldcrtato la cofa clelh mufi- 
cAianch'io rtauo vna voJca fìil meftiero 

ÀUc. E perche nou fe^uitafìi ? 

iP>»/ Che 50 io per me ?. :i peiifieri , J^haucr 
i dar poppa>&: aacQ J'efler rimafta Ve* 
doua^&hauer hauto femi^re mai qual- 
che ?riJlo d'amore nella tefta fano vf- 
€Ìr l*viuor del carare^e fapete in quan- 
to . .,.\ t-^ionon haueuo inuidia à vn* 
altra, & aiico haueuo dello fìudiaco, 

J/jr: Che fìudiaui di beli© ? 

^i^J Manca qul'llo che lolìiu^fauo? Io fa* 
peuo per lo fenno à mente tutto Flo- 
rindo , e Chiarallclla. Il fi'or dijvtrcù 
1 hauf uo d\ le punte"'delJe dita • Bian- 
cifiori 5 e Filomena lo fapeuo à chiu/ì 
ecchi 9 e poi mi dilettauo cpalche pò- 
c# di cantar ancor io . 

Af4r« OrMÌ voi fiate tutta virtuofa • 

fé^J Ehfonp ftati cu^ì rtitri i noflrf> Tempre 
in Cafa noftra ci é fiorita qualche yir* 
lù Miairiadre cantaua meglio dijme . 
JMona Pippa mia Nonna faceua- la Me- 
4iciìia per tutti i mali . Mona Giprdo- 

[ \ "'lana mia Zia guariua x morfi del Cane 
arrabbiato ; Madonna Antifila miabi- 
f nonna kuaua le macchie di h\x\ bor- 
itati. , La Laidomine mia cugina si 

% tracciare il mufb ai Cani. E la^ San-i ^ 
.«braccia mia Nepotc che èFattorefli 
A certe Monache per dichiarare ift>- 
* %m y e per far la medicina del mal 4c| 
forcone nou paii • 



X S E C O N D O, ifr 

MÌ4f» Orsù tutto mi piace , ma ritiraceui à 

far Ja guardia con Birillo . 
Str. Son con voi . 

Pa/,\Iì gl*è pur bello in foiama io ci fono 
' Padrona^ feiorenco nefuno Tenircy 
vengo volando • 

iiar Eccoci da foìo i Cólo AlicanJroprea^ 
d? te quello illrumento . 

wi/if. Quello e vn burlarmi. O Signora il 
Jeuarui quello di mano farebbe vn—» 
priu^r^Gioue de fuoi fulmini . 

M^r. Il delìdtTiodi fentiriii cantare mi co- 
figlia à non replicare; attendo che alia- 
te principio. ^ adelfo fi Tuona. 

jllie Alle Dame fi deue la! precedenza, 

Mar.Pev non vi difobbedire darò principio» 
Suona) Oh Dio. . 

^Itc^ Che hauete Signora , 

>Alar. Canterò,mà vorrei che tutto voi fo/H 
meco fi come io fono tutta iu voi, 

jilh. E doue volere che io fia f 
. Mar Doue io non vorrei che voi fuflli 

^iic. Dichiarateui vi prego . ■ 

Mnr.Dize il vero Sig.Alicandro métre fiate 
qai con mcpcnfaté punto à Aurelia? 

jil:c Ho per certo Signora . > 

Ma^. Lo giurar eRi f > , 

A/tcGiui-o per Ja voftra beJlcxta che è così 

Mar,E perche nò giurafti per quella d'Aur, 

d{tc. Perche molto più Himo la voUra . 
<af. Me : re di te filmar la mia più e pur f«- 
?no che quella qualche poco flimate , 

Alte. Voi pcfate troppo le parale • 

Mar. Le monete falfe fi conofcono aj pefo ♦ 

1 



66 ATTO 
Aììt. Pretcn(fo J'oro del mio affetto vcr/b 

di voi ^ fia trabocc:itTte . 
lÌAT. Aurelia hi il nome d'oro, non mi 
maraingJro che alJ oro paragoniate i 
c voilri affetti . 

Aìic. Voi fcherzate fopva i nomi eh ? 
3ikr« Perche tértio che adoriate la perfona. 
JklicJè. quando cantiamo * 
Mar. Aderto principio ; Tirebbc for/J 

rne^Jio , che io piangcHi p 
JiUc. Il pianto èhumore-, voi che fiata Ma* 

ria mare di dolcezza non 1 auctc bilo* 

gno delli huniorf dcKpianto \ 
Af^r-Lafcierò il piangere ,'X|uaado la vo- 

ilra nnue varcherà 'il mio mare, 
^//r. Signoia il mare fpélTb sbadirà , & io 

sò poco notare . 
iv//jr. Alicaiidro hauetc l*aii nei namc ^ fé 

non fapete notare volete » 
wi?ir,Farò quelche voi volete . 
Mar. Et io comincio il caiito / 

c Cantano , 

AI Perche Amore è pargoletto. 

Nudo è cieco -4 
i . Ricto foi^ di vaghe piume 

Teaierarioi>gn*hor prefame 

Scherzar feco 
^ Quàfii futìe va augciktro 

Poi si fcorge fulmimnte 

DioGigahte 
-^^Afioacciandoancor col ciglio 

Adirato adoprar roltro, ed artiglio 
Toccai voi Sig Alicandro . 
Mie. L'obbedire i voftri cenni è gloria de 



4y 



S E TI D Or* 

mie af?etci feguitate pur à fonarci 
jllic. Perche al franca'. port»d*«ro 
Osili ferale 

Entro al petto ogni mortale 
GJ'apre il varcò ' 
Per far nreda d*vn teforò : ^ 
Ala dell alma impouerita 
E fchernita 

Troua al fin j che neirinterno 
Og»i ftraJe d'amor lafcia vn* inferno.. 

A Due 

Mi cjua'/ftor con doppio ftrale 
/ Per fo^rire 

Diie b^Ji^alme, armò la dcfl .i ^ 
PietofiiTìma maeftra 
A 9Ìohc 

A gotkr ben immorra'c 
. - Cjià gì 0«^^'>rÌi loi lìK iui 
Due laas:-'- liti. 

tiro aprir iìi^^oita'daua. . c Feltro Pa* 
dre fem^altvo , 

^rV. Ohiiriè iìamorouiiiati 3 e mio Padre 
ai certo". 

Mar Non temete Alicandro . 

uihc Temo pur troppo . Signora di grafia 

xitirateui, e vói madonna ParcjueJla 

in quella anticamera . 
Pa/, Spediriui che faJe ]a fcala 
Mar, Orsù farò quello che voi dite In qtie-i 
^ ila anticamera io mi ritiro . Vtmtt^^ 

Balia. t 
dlic. Rifoliio fpegDer'i] hime , 



$ 
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-a A T Y 

S C E N A xviir. 

^dfiMrdo f03 LM»terns y medemi 

rifirstì, 

94$, all'anticamera mi ritiro? buona 
JLx notte AJicanciio . loienfauo, 
che insù quefì'ora tu fu/fi in cafàV.ei- 
la fpofa, e ti veggio qui con le mani in 
manojdì vn poco che peiifìero è il tuo. 

Aite, lì non vi haucr l iuifto Signor Patire è 
fiato caufa , che io non ho arditV an- 
dare à Cafà del la Sig. Aureh'a , 

Odo. Quefla é treppa creanza 9 aia che fax 
tu c]uì fenza Jume ? . 

\Alic. Che so io volcuo anelare ^ Ietto*. 

Od<>.TÌ eia quanto in qua fìvà à Jetto al buio. 

Alte, Mi (iera fpento a cafojiiià voi che vo- 
Jet© fare . 

Od^» quello , che io vogh'o fare ? 

Vó pa/Tare in quella anticamera y 

(pogliarmi . - v « 

ui/fV; fje^ph.e nell anticamera / qucftoè 

contro al voftro folito . 
Odo. Mi è venuta queJfta voglia , e me h vò 

cauare . 

Alic Perdonatemi Signor Padre non mi pa- 
re che la difcorriate bene . 

Od». Ne ancora mi piacciono Je;t;ue arcioni,, ; 
non e tempo di parlare per ini^ouinel- 
ii . Chi è qua . 

'Alif* Non vi é alcuno al certo . 

Od», non vi è alcuno , Ufciami " vedere , 

issiamo beii'è pagati , 

> Alic, 



S E C O N D €9 

Alte. Par che non vi fidate di me, 

<idj. Mi fido , nji vò vedere» 

^ ic. E fiate rifbJuto > 

Q4o, Perche tu non po/Ta dubitare , guarda 

quel che io fò , entra'' ■ 

jilif. Ohimè che partito pigJiaranno co. 

Joro / vò feguitar mio Padre , mi gii 

f jHo (coperto , 

Torna con gl'altri rin ferra iolati'. 

<3d9. Non occorre tenere il ferraiolo Cui 
aioffaccio, vorrò vederui in vifo, vor- 
rò toccar con manoiJ fondamcntoHli 
quefto imbrogJio , 

^AHc.Dì grat>a Sig.Padre no vi curate di ve^ 
dei- più oJtre, ve io chadoin pmz. 

Odo Chtt^u fciaguratp , e voi chiunque ri 
«att penfate à Jafciarui vedere . 

Alic. Eh via Signore Jafciatemi ftare non 

• ' e tempo adeflb. 

Odt. Che non è tempo adeflo / hauere i ne- 
mici in cafa , e non gii poter vedere? 
abaffo baffo dico 
Mfir Guardate i non ve ne Vfcmìre 
Odo Che pentire / Vò vedere fe ci douefli 
ipetter Ja vita . 

A//»r Fermate , mi fcoprirò da me . 
Odo AJie mani ? 

lAar Orsù eccomi fcoperta , volgete qui 
il lume , fono io della > mi conofVete ? 
fon l'£gizzjara,e quef^a è Ja mia Bali* 

Odo. Ohimè; e come in cafà mia / Che late 
voi qui . 
Af, Che ue ne fate nuouo eh ? 

i*<«. Orsù oon occorr altro ? 



7o ATTO 

Msr Come no occorr'altro Non eri voi ri- 
mafto m^co d'acordo di venire per mt 
condurmi in cjuefla cafa^ e che in que- 
s. fto luogo ifteffo ci trouaflhno afficme? 

Odo Orsùbaftabafìa. 

Mmt. Nonhaueuamo noi concertato che io 
mi veftiilì y ù come io fono veilicada 
huomo ? 

Odo OrsiYnonoccorr'altro^ faccinmoluf 
finita 5 fon negotij aggiuftati . AJicaa» 
dro^ Alicandro? 

Md^r. Chchauete voi con Alicandro ? Non 
fiate voi flato da me^ parlatomi ^ e re- 
fìato meco d-accòrdo ^ ò eh io veniffi 
vefiita da huomo iu cafa voftra ^ ò che 
voi venilTi per me ? vi hò attcfo y non . 
fiate venuto j mi fon niefla per ritro- 
uarui , e voi fgridaie Alicandro . 

J^a/. Et io che fui prefente al tutto^nè poffo 
far fede • Domin che voi vogliate jae^ 
^garJo? 

Jl/ir Ah Sig. Padre , voi fete in colpa , e 
mi (gridate ^ che pure è vna veri^.ogna, 
che vn huomo della voftra età , àtcen^ 
di à fimil traffichi? è quclche è peggio, 
fcordandoui, ouer fingcdo eflerui fcor- 
datod appuntamcto^ in che eri refì^ta 
con quefta Dama volete cercar le fìà- 
ie 9 mi sgridate ^ e la pigliate con me. 

^^/. Veramente è vna bella cofa incolpare 
vn pouero giouane^quando voi haueit 
fatto il peccato . Dalli dalli al Pad- 
paz^o . 

«ir. Mirallegro Si'g^Odcardo delle fiie 

liciti 
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licita y e cfie k Dame df qutfta Torte 
,vi venghino a trouare fino 1 Cafa ^ fc 
quefìa<:ora Gsà ,fì diii che liaueuate 
fatto vna malìa à quefta Sign ora . 
J^ar Che dite^che rifpodete Sig. Odoardo. 
jìlsc. Ancor no cófeflate d'hauer mille torti 
Odo Alicandro vuoi tò farmi vnferuitio? 
A/sc. Che feruitio ? dite pure • 
Oalo. Di quefìo negotio facciamone tutti 

monte 5 e bella è finita . 
Ivj^r. Non Ja pofìo già far finita io , che ?u- 
fingata dalie vofìi e prome/Te^ allettata 
dalle voJh e parole è gii falita fui mo- 
te delia fperanza , ambitiofa di volar- 
mene con voi al Cielo d^amore y & hcx, 
ra mi trono in vn punto fihernita da 
voi, e precipito in vn abiflb di mifcrie. 
Folle, chi di huomo fi fid a Mal fi eoa* 
figlia colei y che alle lufinghe da fedej 
ma già che da voi reOo delufa abbado- 
nata, e derifa, mi parto con AJicandro 
voftit) figliuolo, m'inuolo ailavoflra 
vifta • Venite Alkandro, venite mio 
caro , fc mi fprezza il Genitoie y -mi 
accolga il figfio , fe vofiro Padre mi 
fchernì, dhevoi non mi /pi ezzate, 
Jeuramoci di qua , fuf^giamo cjucfìo 
Tirano, partiamo da chi mi hi tradito. 
^ìic Sig. Par re buonanotte i V S. Parte 
fa/. Così sì cz{{ì?/dno gl'ingrati . Parte 
Bir Così sì burla chi no ha giudjtio. Parte 
Orf(^* Cosi bffbgna fiarci per maledett^,^^ 
rabbia , 

Fine dell'Atto Secondo 

ATTO 



ATTO III 

» 

S C 5 N A PRIMA. 
Srnefio , e LtoniU» . 

; 

Xm. T T Ai tu vf duto f 
^^^^ jLjL Dico di sì che ho veduto ogni 
cofa • 

2rn. E che ti pare d'Alicandro , che facciia 
profefllone di fpafiniare per Ja Signoia 
Aurelia^ e pure gi'hahbiamo veduti 



adeflbvfcire pcrJa porta di dietro di 




alcun rifpetro . 
Leo Mà che importa à voi^ che Alicaiidro 

ferua l*EgÌ77.iaca , evadi iucafafua? 
3Jr»t Mi preme per farti toccar con roano | 

che quando diceua di amare Aurelia 
' era vn fuo cap ricciq ^ e che io fool.* 

molto più merit^uole di lui deJifamri 

di qu^Óa Sig. 
Zeo. Volete voi che io vi dica Sig. Enicfl^ . 
JEri% Dì pure ^ 

Leo. Ma non l'abbiate per male • 
jEr;^. Nò certo • 

JLeo Dirò poco 5 e buono; voi non hauete 
altro difFetto, che queflo che of?eruat»e 
i fatti d'altri y e fcommetterei la vita, 
che quantunque complifcoi uoflri ii> 
t' v^iVì ^ che. Alicandro ami ]• Egizzia^ 
ca , uorreftì poterli romper i'vuoa u-i 
nel carniere^ e guadarli i fui^i difegni, 

poi 
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^ poi non uolete che fi dica ^ che feté il 
guafta fefle delia Citta . 

JSrn Ttt Tei p^ir mala lingna • 

JLèò' Ma però dico il uero^ Hpr^ù che uo;- 
pMam fare / 

Jgrìf. Andare a Cafa della rpofi , afpettarei 
Parenti 5 e toccarli la mano, far 1 a 
nozze ^ eujuete con quefta gentilif^ 
finiaDama feliciflimamente* 

Bufl'a la porta • 
^0. Stì con buono augurio . 
;.rn Anzi per metterli affatto in difgratfa 
Alicandro^uoìjlio dire haùerio uedutQ 
ufcir dica/a TEgizziaCa, e so che rà 
confermerai il mede/imo , non è coòÌ/ 

Leo In /bmma uoi noa potete tenere ua-j 
Cocomero alterca 

£rn' Tu fai che io fono di quefla natura 5 e 
non polfo far dimeno . 

L$o.Lo sò p\ir troppo, efcommettere vn 
occhio che qiialcli'uno y che ci all'alta, 
n'è bene informato ; Ori>ii picchianio 
dalla fpofa 3 tic toc. 

S C E N A I !• 

Jìurelia ^ Fioretta ; Ern jio 1 Leonìììo • 

Fto. r ^ Hi ua là . Oh ni Tei tu Leoniliof ^ 

chenuoue ci porti ? 
l^to. Il niioPadrone dati le nuoue Iiìi , che 

uicne per toccar la mano alla fj ola • 
JFio.Hh Leonillo quefìo c un negouo alolto 

imbrogliato . 

Che ui è fopragionto di nuouo . 
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FiV Bifogua che tu fappia i Mi ecco la Pa- 
droiu, fencirai da'Jei quello, che è oc* 
^ coiTo di nuouo . 

jtptr E ben.che^j fi)iaftrada? Chì picchiò?, 
che fi domanda? che cerca da quefta 
cafa^ 

Lé^§. Signor Erneflo à voi . 

JErw.Soiio IO Signora che feci battere alli-r 
voftra cafa inanimito dalla voftra pr 
tezzaj poppo haiiere inuitato i Pare 
ti ^ vengo à riceuere gPhonoriT^ che^ 
co ecceflb di cortefie mi prometterti ^ 
vcn?o infomma a dedicarmeli in eter^ 
» no per amante , fpofo , e per feruo . 

Anr. Che honori f Che iuuiti (Che Paren- 
ti? Che cortefie^ che proracfTe, ohe 
fponfalitio andate dicendo . I voftri 
honori mi tormentano, gli inulti mi 
incimorifcono^i Paréri mi fono odiofi, 
le cortefie fono tradimenti^le proaief- 
fe fon viojate , gl'amori fono fuaniti j 
gli Tponfah andati in fuaio , le fcruitù 
annichilate 3 e voixon quefti aftlonti 
^ mi vifitare^ con quefteln^iurie mi fa- 
lutate? Penfate forfi perche io fia don- 
na^ che io non fappia al par di voi ma- 
iiegs^iaie vna fpada . ' ^ 

Leo Sriamo allaiarga Fioret*:a . 

FiQ. Ne /enterai delle più belle • 

Érn Signora le voftre parole mi fanno flvk 
pipi re y e ftupidire inficme , non so iV 
hauer commeflb con voi alcun manca- 
mento per alcun tempo né meno col 
^eafiero. 



/ìfàt, II- t,cmpo fugge, & iJ pen^r vola , e fe 
ypi-non (areve affatto priuo d ingcno, 
fu p^irete, volaretc Jouranò darne. 

irif. AÌmeno Tapefli in quello ^ che io v hè 
cffcfo . 

^ur. Nòli feto voi Erneilo ? 
J Sono al certo . 

jiur. Voìfctè il turbatore della mia pace 5/ 

miniftro della mia guerra ^ roiuierti* 

tore de miei contenti , araldo dell.^^ 

mie noie 5 apportator di difgufti 5 ho- 

micidade miei diletti ^ teuuiefta delJc 

mie felicitai , tomba delle mie gioie $ 

abbi/To d'ogni mio marrii e ; e direte 

«li non hauermi Q^Tefo Oh Cieli j oh 
Dei, e non fulminate queft'cmpio? 

JSrffn Chtfftrauaganze fon quelle , ò Signo- 
ra, dianzi tanto benigna , & hdra v^ 
fcoigo piena d'ira . 
L*ira s'accende nel Tangue , il fangue 
iniì«imma le vene , le vene abbrugiano 
il core , il Cuore G fòifoca nello fde- 
gnojlo fdegno infuria i fenfi^i feniì fol» 
Tieuauoglifpirici , gli fpiriti Colìeud^d 
turbano l'intelletto turbato fi fpropo-. 

1' ^tare,chì fpropp/ìc;j impazyajchì è paz 
7.0 non difcorre , e perche voj mi fare- 
te impazzare , nonpo/fo più difcor- 
rere coii voi , per ciò mi parto , vi la- - 
f^io, abbandon<^^ v'odio , v'ahborifco, 
c'per non veder mai piò lì brutto og- 
gcito per Tempre lai nafirondo - 
Signora fentite vna parola oh Dio 
con tanta furia ? 
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Tio. Dourefìi à queftiiora hauer inrelo>nof 

tti uogliamo per marito 5 e;<]iiando]a 

mia Padrona ui uoleire |ei non tii uo- 

plio" io , pigliate pure iJ per Dio altro- 

" ue , ciré qui non ci è moglie per uoi , 

Leo'. Ma che occafìone hi dato il Sipnor Er- 
ri ' / 

nello ? \ - 

Pie;. Che occafione? Che £rnefto ? ancora 
ardifci parlare? Via lontano di qua y 
partite fuggite, andate a Cafa dei Dia- 
uolo 5 e per cauarui fuora d'impaccio, 
• ui ferro qucfta porrà in fuJ nioftaccio. 

Leo Signor Ernefto non fentitc eh ì 

Ern. Dì pure che i o fcnto . 

Leo Non ho uiflo il più sfortunato amante 
di uoi . 

Zrn Credemi LeoniJIo ^ che il dòlore, la 
manincnnia m'uccidano , hai ueduto. 
Leo. E quafì che io Iiò ueduto\ ò quefìe fon 
le fanciulle alla moda^ in quanto a me 
credo che fè li dia quel brutto male* 
Orsù , che uogliam fare ? 
£rn Son difperaTo fa conto tu > 
Leo. Diauol che ui'uogliate impiccare • 
Zm La morte per me farebbe un refrigerio 
Leo E che Diauol puoi efler peggio c'hela 
morte ? 

Urn. La uitad' Ernefto e della morte pià 

tornientofa afl'ai 
Leo Adunqueper e/fer tormentato potete 

uiucre . 

£r». Viuerò fblo per poter di nuouo tenta* 
\ re la ftrauagante oftinarióne d' AurCi 
Ua.j e fe la trouo cosi furente, e hiaa* 
^ ^ cacnce^ 
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citrice 9 giuro a nre ftefTo di tornii la 
ùita per ufcir d'affanni . 

Le0. andate à fpaflb ; farefti il meglio a 
uenir qui meco nell* Oftcì ia della pa- 
tera-^ douc i! Moretto cuoco m'afpct 
ta con un mazzo di Toidi f e una doz- 
zina di Becctifichi tanti fatti . Fate a 
mio modo Signor Ernefto , fcapigJia- 
moci allegramente y e late tregua con 
quefto dolore • 

,£rn. Oh Dio ^ ouui^quc uò ^ parmi die dal 
Ciefo radino fopra di me infocate^ 
faette • 

Leo- E perciò uenfte ali* OAeria , perche !• 
Oilerie tengono fuori al'alJoro , l'ai- 
Joro de fende d alle faette, e così farete 
/jcuró di fuggir quefto pericola . 

Ern Hai bel tempo tu . 

Lfo. Sì fé andiamo all'Ofteria . ^ 

£rn. A Dio ti lafcio per piangpr folo le mie 
difgratie , & i miei infortuni) • 

Leo. A Dio mi parto per mangiare accopa- 
' ^a^wO quei Tordi , e quei Beccafichi . 

S CE N A III. 

Patri fio Romito . 

Pafr. Randezze d'Iddio ? ©cchi,.mici 

vjr che tredefti?rpiriti miei qua] og* 
getto adorafti ? Ad un huomo , ad un 
peccatore^ad un uerme della terra è le» 
cito uedere^e riuerire quel facro legna 
- in cui giacque pendente il R è del Cie- 
lo ? Pregiati ò Gierufalemme , poiché 

D 3 racchm* 
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ricchìuicndc^ m te quel teforo / che c 
fcctcro cl*I(l(?fo y e terror cfell'Infcnio, 
meriti 2 ragione efler chiamata vii Pa-* 
radifo . Occhi miei ^ c come artliretc 
fiflarui perl'auueBire fn altro ogget- 
to ^ Mi Dio tu mi vedi il cuore y tu 
fai che *o parlo con J'auinla . Dolc!^ 
mi farebbe rellar orbato di luce ac- 
ciò quell'occhi y che viddero poco ali- 
li l'adorJta Croce f^oH potefltro in 
altro oggetto giamai fiflar lo fguardót 
Ma fe Giertifalcnìftìe è vn ParaJTfo , 
come in vn tépo ifledb racchiude nel- 
le fue mura vn Demonio? Non inteff 
io poch'atizi 9 che qui in quello gior- 
no sbarcò vna Donna y che hauendo 
perduto quel nome , che gli fù d^ato al 
facrofonr?) si chiama la peccatrice ^ 
che ptcchi VII viuentc y e male y mt^ 
peròfe per fe Telo pecca y e minor il 
fallo , ma che pecchi vna Donna y e-^ 
che con il fuo peccare precipiti vcrlo 
i regni deirEterno tormentò 'tniui; 
que (eco s'incontra y e minkift^^'io tale^ 
che porta focaii noirìeDiiibolico Sen* 
to che è bella . Oh Dio non la cono- 
fco^epiango. Mi configlia lanecef- 
^ta à picchrarev^a quelle pòrte y e chie^ 
dere per amor dei Cielo pietofa Ele^ 
mo£na tic eoe ^ 



SCE- 



SCENA IV. 

f 

Tiorettfn y e Panltìe • 

Tio. 75 ^^^^-'^^ rifolaer/ii leuar Jercam-' 
X) pancllè dall'vrcio giacile non fi 
fefitc altro che batterete ben chi va la? 

?i»/r#Vn Vecchi© cacientC) vn Peregrino 
mendico vi chiede càrica per amor di 
Dio* 

Ji§. Non poteui venire più a tempo per 1^ 
Elemofina . Noi flamo tré Donne in 
quefta Cafa . La Sig. Celia fìà pa/Tcg- 
giando per la rabbia, e ftraccia le pez* 
2uòle con i (tenti a lutto pafto . 
^ Sì gnora AureJia ha efato qua/ì ia volta 
al cerueJIo , e dice cofe ildl'altro mó- 
<do io poi non ho giuditio, fate i\ conto 
voi fe di qua potete /perare bé néfluno» 

P^/r. II Cielo vi confoJi, e vi dia pace, per«» 
<i<*iiatemi /e vi fono flato moleUo , 

S C E N A V. 
Aureli A , Fiorttta , fAtriito » 

ii^tf^r. He AKcandro mi /la fiato trj- 

ditorc , e goda in pace ad onta 
Jiiia J*EgÌ7.ziac3 ci cdeiei prima vede- 
re ftabiJire il mare , fifla la Ruota del- 
la fortuna , fermarfi il tempo , vedere 
il Sole priuo di luce , 1' Abifib fen?. ^ , 
tormenti^ che Aurelia fenza vendetta. 
Vorrei fuenare AJicandro , mà vna tal 
pieci nimica delia vedetta mi ritiene • 

^ Gli 
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Gli fpiriti mi tolgon Ja forza Morri 
l'Egi^^ziaca ^ non uiueri queft'Empia . 
Non uedo l'hora d'aprirli il fcno,sbra* 
narii il petto , e trarne fuora il cuore , 
nel quale teuìerjriamentfc arde d'jfn- 
primcre J*effigie d Alicandro . 
/ Fioretta . 

Fio* Signora • 

Atér. Chi picchiò poch'anzi ? 

Fio. QMcftO uecchio , che <juà ucdete # 

Aur Chi è . 

Fio. SI diletta afìai fentire i fatti d*aliri ; fa* 
il conto noi chi puoi eflere • 

Ai4r. Vattene in Cafa della Zia , e fc ti di- 
manda queJIo 9 che io.fA di che mi fon 
gettata fuJ ietto di camera terrena . 

Fio- Così firò^ Vè tanto in beftia^chc fò co- 
to che lei rompa la t^fìa il PelJegrino, 
Parte Fioretta . 

F^tr. Mi)]i:*:iireraM è quefta donzella ^ 1ìi 
gran pcnfieri in telca, io non ardifco 
farmeli auanti . 

^i#r. Accolìateui pouer huomo dite^ che 
uoicte daxjuefìa Cafa? 

P^T/r. Chìwdeiìrfo Elemofina • - 

Aur Chi fcte^ come tu chiamate ? che fate 
^ in Gierufalemme ? 

pAfr Patritio mi chiamo , uiflì in mia gio- 
iientù da fceJlerato, fii bandito ^ 
infanguinai di fangue hiimano^ fuiho* 
micida y mi raiiueddi , pianfi 5 domain 
dai perdono a Dio . Cangiai co/lumi r 
uifli ciodici anni in «n Eremo , PcJle- 
^rino- andai per il Mondo uedendo ia 
i gtan- 
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grandezza Iddio in terra hiei i mi 
condufli in Gici ufalemme , ueddi i-.-yi- 
rauiglia da far ^ftupidire gl* At - (^if 
iftefìt epercartipar Jauita uò ci. le- 
dendo Elemofinaa queAo^ è a qutrilo. 

^#/r. Quanto penface traccencimi iti Gie- 
ruìaJeinme / : 

P/r/r. Finclie io uegga.una tale EgÌ77Ìaca 
detta la Peccatricfe • 

A^ur E che interefle hauete con quelVu^ 
Et^izziaca , . 

P/i/r^ Intereffi che è Io fcandoJo fìcffo , e 
perche è buon motiuo per emeiiidx te 
•vi medefimoil uedere i uizij altrui') per* 
ciò fon curiofo ueder cofìci . 

jlur Oh Dio?uedrete laca2Ìon d'osni niio 
male ^ Ja defìruttione d'ogni Iviia pace 
J'homicida d'oeni raio coti tento • 

JPa/j-, e che ui hi fatto coftei Signora ì 

Jlur Hammi incantato, ammaliato utl^ 
GentiI*huomo"mio fpolb, liqualeiii 
uece di ùiuere meco chiiftianamcte 
come mio Con forte , ha rotta la tcd^, 
e /i è fotterraro nel fan^<0 delie lafciue 
di quefta impudica ; 

Tiifr Yì^kxxQtQ ragione d adirarui Signora ma 
/perate nel Cielo, tornerà uoftro fpofo 

Aut. Sgjì troppo offcfa, uoglio uendeita^ 

ts^tr. E che penfate di fare ? 

Aur.^ow uogiio cheuiua l'Egtzztaca, ò 
movivi collei^ò no hi ftelle J*,0]impo. 
^fatr. Ad una nobiJ donzella > qual fete uoi 
non è lecito aflalire donna uenalc • 

Anr. Sea dite il uero ^ Ma per<;he io pon 

D s ài chi 



/ 
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ili chi fidarmi ^ mi conuieae di mij^ j 
/ ittano fuenarla . n 

JP^/r. Signora non a cafo qui gi unfi ^ vi di/fi 
che fono flato homicida , e fon baii^ 
cfico^, fbttoqucfto crine così bianco, 
non mi manca valore per vccidei e vaa 
rfonna per vedere vn oggetto odiofo ^ 
fon ciiriofodrvirderlav L'odio che di 
già in rncfìe/Tohò concepito Uì^'nna* 
nimlfcì? è Sig. ì fami quefta offerta . 

^Jfsfr. Sarebbe quefto vn darmi la vita , mi 
come penfate di dar morte à cofìei ? 

I^str. Non pùò fare che quefta fuperba , e 
faftofa non vadi al tempio . Io la fc* 
f uirò^ e fr;ì la turba folta^ ò cori ferro, 
ò con fuoco^vì prometto d'vcciderla^ 
c mifchiandomi pofcia fra la calcai y 
la/cerò in vn dubio il Teatro chìfia 
f^ato Tomicida, & og^n*altro più che io 
farò giudicato reo di quefto misfatto ^ 

jtur.ì^on poteui pe n far Quegli© > ma che 
deuo io darui per ricompenza ? 

JP/r/r Non voglio ccfa alcuna finche non (la 
compita limprefa, non v^gho , che 
habbiate à fidami di me, come 
«orti coftei farà rimcflà »ella voftra 
generofita • 

Jtnr II partito è bellif^mo , & io l'accetto^ 
ri prego à follecitarne TafTetto , che 
fe con quefta morte mi rendete la vi- 
ta^ faprò ricompenzare lavoftraaz*^ 
aione ,^ quefta , che io vi addito , e la 
cafaxlclla mia inimica 

^^fìf Signora ci fiam© iu;cfi . Ritirateui ^ 
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ficfatcui di me> che fui fempre GaJant* 
huoino. ^ 

Jlur. Sà Je jfofire parole dò trega- a miti 
. cordogli, e tutta anfiofà attendo il vo* 
fìro ritorno , Parte 

^Mtr^ Andate felice . V^'na gtouane Amante 
prilla di fpofo 5 adirata, furente pre- 
cipitarebbe à refolutioni maggiori^ 
M*addofl'ai la carica diqueflo ouiici^ 
^ dio (mto Dio tù mi vedi iJ cuore) per- 
che qij<?fta infuriata defifta dal^cfecu*^ 
tione di quefia morte ^ Eia chi elee di 
cafa delJ'Egizziaca? 

SCENA VI, 

^MfqutllM^ Gronchia, V Fatritiù » 

Taf. 'Jr\ Oue è ito il Sw;«ore Ahcandro? 
Cran.\^ Per la porta di dietro vcfnne ad 
accopagnarmi , e di qui fé ne è vfcito. 
V^j* Poh che m* haueflx dato vn poco di 

mancia* 
Gran. E che hauete fatto per lui ì 
fnj. L'hàuer accompagnata fta notte 

Padrona veftita da huomo , portato il 
Chitarrone , e libri , corfo pericolo di 
dar nella Corte , d'eflir brancicata da 
Birri , lo fpaucnto che ci fece ti Vec- 
chio con tante fatiche , e feruizii. Og- 
gi gioi^ncìia difcretione, e ita fuori del 
I mondo> 

Gran Oisù perche m'hauete fatto venir 

fuori di che ho io à fare ? 
f^J- La jPa^ron:^ vuole andare fuori adi» 

I> ^ porto 
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porto .1(1 vn Giardino del Sig. AIfca»> 
dro j che perciò sì è veftita tutta poim 
pofn ^ vtì vìi y e ferma vii a Carezza , 
r conducila alla PortA Claudiana ^ e (al- 
la afpettar quiui i va ^ e fi bene il fer- 
uit/o V e non far delle tua . 
Gran Facciamo vn poco ad nuenderuÌ5 ho 
da andare in Carrozza^ hò da fermare 
Ja Porta Claudiana mandate il Signor 
A li e andrò al Giardino, finche egJi af* 
petti Ja Padrona . 
^af Deh che tu pofìa , l'ho voluto a dire , e 
ti par che quefto fi chiami hauer inte 
fb.^Deui fermare vna CarozzaaJli^ 
Padroha,& afpettare alia Porta Clau- 
diana . 

Gran* Eh che io fò il bordello . V ho intefo 
benifTimo ^ vò à fermar la C^ròzzà ^ e 
ri afpetto alla Porta medefima . Paf- 
quella à riuederci . parte • 

P/i/Seil negotio vi bene egli cvn mira* 
colo • voi^Iio tornar dalla Padrona ad 
aiutarla a finir di veflire y gii che sì è 
fatta tutta bella . Poteuu anch'io ve- 
fìimii nobilmente mi non vorrei efler 
caufa poi y che sì follcualfe la Citta • 
^Atr. ViTaJui il Cielo madonna 5 vi chieg- 
gio vn pò di Cariti . 
Vh gl'è pur Vecchio ? . In fomma chi 
nafce aibuon hora porta fecò queflaj 
difgratia ^ me ne viene couapaflìonet^ 
Tenete • 

J^Mtr: Ve ne renda nGteruo il C lela # 

f ^/ Orsù aadau in buouho» • 
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fatr. Non fiate voi in quefìa Cafa, deJJa*^ 
quale è Padrona queJJa bella Egiziaca 
Paf Sì bene, che volete due per quefio? 
P/»/r. Non fi porrebbe direvna parola ali» 

Signora Maria « 
Faf La Sig. Mana fi M reftendo per anda^ 
re'à diporro, e poco potrà Ilare i venir 
/uora , ma dire il vero chi vi manda/ 
JU/^.*Mi manda vn Signore per parlare c 

qucftaDama. 
Paf Forfè innamorato ? 
Patr. E quafi innamorato vi giuro che t 

morto per amor Tuo . 
Paf. E di me che fi dice fuòri di qui ? 
Pftr Come dire circa ì die ? 
PaJ. Vh vedere : non può eflere, che chi di- 
ce delia Signora Maria, non dica anco 
qualcofa di Madoiina Pafquejla , e fé 
bene io ho trenta mefì più di lei , ad 
ogni modo , chi ci vede tutt'a due iii- 
lìeme ci tiene per forelle carnale . 
J»tf/r Intendo l'humpre . $ìòkt che fiate 
vna coppia di legiadriffime Dame , e 
molti fèanno confu/i , le fia maesioria 
Y grafia dellVna, òja beilez? a dell'al- 
tra , e non /ì fanno rifblu ere 
Paf Mi pure che concludono i più > 
pAtr. Che voi habbiate più beli* occfiio ^ 
labbro più vermiglia , e nafo più affi- 
lato . 

Pafi A dite che Io dice ognVno eh^fe la mia 
Padrona haueflS acquiflato tSto,quan. 
to ella hi pei fo à lafciarui vedere con 
me buca per Jii^Mi fta.- niipar di fen- 

tir 
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tìrh fcendcre le fcale . Voglio incon* 
, trarJa , c fami abboccai (eco . 
fs/r. Mi farà fauore Mi c conuenuco fecon» 
«far J*huiiior H{ qucfìa fcinplicc per 
poter parlare al]»£oiz2Ìaca Mi ecco- 
che viene 3 Vedi che pompai vedi che 
fafio? Oh Dio che à Ci vaga belle^-za 
£iiJL titolo ili peccatrice • • 

S C E N A VIL 
fAf^uel/a, Maria y e Patri tÌ9. 

Man T7 T andronnc alla Porta fenz»_» 
JL/ Corteggio ? non mi ha ancora 
mirata Gicrufalemmc 5 e perciò non 
vengono à fchiere gl'afrianti a <Ìar tri- 
baro <l»'oflt:c]ut all' Egiziaca. Ma che 
«licfur y chi mi manti a"? 

Jpaf Vn. Vecchio che cl ie'de cicmofìna , vi 
vuol parlare , eccolo lì , 

Jtlar Che domandate buon Vecchio ? 

j^atr. Parlar con voi breuemcnte da fole 

{bla « . 

jlf/i»'. Ritirateui Balia, 

j^af V afpetto in terreno, Vh è dice le bel- 
le cofe , dcm andateli vn poco de fatti 
mia 5 voi lèntiretc quel che fi dice per 
il mondo- 

J^atr Signora fete pur l'Egizziaca? 

Mar Al certo , 

fatr. E non v'immaginate qnel che io pofla 
volere da voi. fe non luffimo ih luogo, 
©ue non s'adopranò fpecchi ^ vi fcufa» 
in pai te, ma fe mirate giomails 



T E R Z 0.9^6 *7 
f oftra bellezza y douereXi pùt fcnfk • 
re, che altra for^a non può tirare a 
yoi vn viaeiitc . Sò che ri marauigJia- 
rete vecìer amante v« trofeo del rem* 
po, come fon io ^ ma fouuengaui, ò 

Signora 5 che E^tna porta la neiie ifLit 
teita 3 e le fiamme in feno^ che rifpoii- 
d e te 5 ò Signora • 
.Atar. Incarenaie vn Cor gjouenile, foggct- 
tare vn Cuor difpofto à ^l'aftetti : cal- 
do dUimore , è vittoria fi ,t)€!t wdina^ 
ria. Ma nell^eta fenile, vi\ Vecchio 
cadente fianco per gl'anni , affaticato 
periteti mi fi renda raflallo, & ado- 
rante, e vittpria bizzarra 5 e bizzarra 
celebre, e fegnalata • Come è li voftrp 

TMtr. Pacrizio mi chiamo . 

ja^r» Mi fon cari ò Patri t io i roftri affetti ^ 
Ja firauaganza devofiri araoro/ipen* 
. fieri accrefce Trofei , e elone aJJa mia 
alterezza 5 'farebbe per tanto impieti 
mia , fé 10 nòn vi cQmpenfafl[ì in ^itrc- 
tanto affetto • QueJli aiTetrj^ ^he per 
me fentite nel cuo^^ , augurnei^fano le 
pompe della mia bellezza • Eccomi 
tutta voftra , a voi mi dono, difpoue^ 
te di me come vi piace » 
. P/im Signora la Confulipne , cjhe è figlia.^ 
d^vna fouerchia gioia y mi tò^^lie le 
parole. 

Mmt. Già che timido vi vedo,venit;e5 ò mio 
caro m quefte braccia • Veuite dico» 
Temete terfe ? 
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P*/r Hò Signorai inà faremo troppo oflèr- 
uati. 

ÌAmv, Chi volete che ci oflerui , 

^atr, I vicini pafiaggieri . 

Jyiar» Venite duncjue in cafa . 

f ^rr. Non'hauete voi feruiti^ ? 

lAar» Si ma che rifbJuc cjuefto? 

fatr. Sì alcun di Voftri ci vedcfll . 

Non hauerò io Juo^o in cafa mi*— « f 
doue non poilìamo efler veduti ? Co- 
nofco che ben difcorrete , & ancor io 
so molto bene, che quefle intnnfi- 
chezzenoii ricercano fpettatori ^ Vc- 
- nite dunque . 

fatf E fete/ìcura,che alcuno non ci vedri^ 

jtAAr. Sicui ifllma 

fatr. Non verrà già in voflra cafa alcun di 
fuori t 

j/lnr» Ve Io prometto . 

jatr. In fomma alcuno non ci vfdrà . 

JH/ir. Così farà appunto, non ci vedrà huo- 
moviuentè Entriamo 

/^/f . Ah Maria > Ah Fgizziaca? Ah^Pecc^- 
triie^ voi confeflate che pure è giuito 
riguardarfì dall'occhio' délli hubmini, 
c non vi ricordate che l'occhio di Dio 
immortale penetra per tutto? non ci 
vedranno gli ftranieri,fi allontaneran- 

^ no I ferui.ìna pure ci vedrà Dio E voi 

t «Jall'occhio d»vn mortale vi riguarda- 
refti , e non pauentate della vifta diui- 
na ?Ogni luogo , ogni attiene , onii 
moto ^ ogni refpiro , ogni-pcnfìero è 
prcfente, e yifibiU i Dio, e con eterni 
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cai-atteri ùà il tutto reciftrato nelli tm 
penetrabili Abiùì dei Cielo Marilù 
rirpiéde ne voUvi occhi il bello ilei fo- 
le , VII teforotfrVjrtiJ racchiudete nel 
feHO , ogni voftiogefto e vna «juinteA 
fenza di legiadria, nella fattura del 
volto fi contempla l'infinito fapei e del 
Tuo facitore , ogni voftro atto ia fom- 
Hia, ogni voflro moto (pira vagiie2.xa> 
' che più con 1* eterno che io iJ caduco 
confina . Oh Dio , c vorrete , ò bella , 
che quefti miracoli , dei quali vi hi ar* 
ricchita Dio 5 fiem trofei ,d*Abiiro,Tri- 
onfì dell'Angelo ribelle,prede d'Infer- 
no ? Oh Come , e bello il Cielo Egiz- 
ziaca , comeè fpauentofalaregiadel 
pianto . In quel Cielo , che così vago 
rimirate hn per voi preparato vna ff- 
dia tinta di ftene,adorna di Sole, vja:-» 
tende à braccia aperte il Re del Moii* 
do, e voi fatta prodiga difpcnfatrice 
del vo/lio bello alli fj>retati viucnti, 5c 
auara di merito à voi inedefima con le 
ìpietre della diflolutczza , vi fabricate 
vn antemurale , che vi impedifce 1 in-, 
greflb al Paradifo . 

Si inginocchia . 
Ah nò bella Egizziaca , ah ncn da ve- 
ro , credete i-qucfto Vecduo , data.^ 
fede i quefle lagrime,' che irwgana-. 
la canizie di queflo Pelo . VoJgetiui 
a Dio , vendete al Tua facitote Ci beila- 
fattura . . > 

A/^r.Eigetew buon Vecchio,eigeteutdicoi 

pocre* 
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pQCi'ei c«n va foriifo lifponHcr h. 
licmente alle ▼•ftrc prcpofte , a\a per- 
che potrcfti replicarmi y che il non—» 
rifponder tali' Iiora depende da non 
Tapere queklie G dire, vi dirò così, che 
Je rettonche apprcflb di me fcno M 
poca efHcaciaia riguardo principal» 
delia voftra perfona. Il pcrfùadere vna 
jiouaneà viuere lontana dalli affetti 
terreni è raeftiero da Giouane , e non 
da Vecchio , Voi mi pcrfuadete i quel 
celibato , al quale i'età cadente vi ne- 
ceffìu , e ntììa fcena del mni^do* non 
rapprefentate per mio credere altra^ 
parte, chedclle. Volpi di Efop». Le 
fceliezzc , che mi die natura , «oja fa- 
prei credere che ad altro fine me l'ha- 
weffi concedute che per difpeiifarle ad 
altri. Vu Teforo fepolto non e Teforo. 
Ammiro anch'io le bellezze del Cielo^ 
jMà vedo ancora , cjie quelli lìupori 
egualmente fi lafe iano ammirare da.* 
tutti i viuenri, fi che no deue fcmbrar- 
lii graue, fe imitando le bellezze ccle- 
ili anch'io fia liberale di quelle miei 
chi le gradifce . Credo che ha tormcn- 
tofo l'Inferno , & al nome folo dèuc 
inorridirfllvn mortale, ma so ancora, 
che vn fol fofpiro ritoglie all' Abiflb 
vn*anim3,che sa pentirfi. Il pentimen- 
to^ caro a Dio,mànon vi giamai dal- 
la colpa difcompagnato , Per bora la 
Gioueariì mi configlia à \'itiere in que- 
fio ftaco, come io giuugo alla vec-' 

chie:&- 




ciiiezzajCt cdo clié mi n'foluèrò'a caAp 
giar cofturai . 11 ^-eino è pieito M rigo- 
ri j Ja primaucra tutta floriila fi dimo- 
.fira ; J'Eftate non wi dalli infocati ca- 
lori difcompagnata . L'Autanno tutto 
fruttifero pompeggia. Così appunto 
<ieue fare vrt viuénte , ncil età puerile 
fpafcc di Tczzi^e di fan ciulicfchi gio- 
chi, l'adólefccaza £ ÀiCpont ad amarci 
la Giouentw t»>Je dilitié amorofe/ì 



folazza 5 la vfcchieiza richiama al 
pentimento Scherzai-oeli età fanciul* 
Jcfca. Adulta apprefi ad amare Gio- 
nane godo le idciitic d'amore . Vecchia 
mi pentirò , > 

fatr E qiiai pcnfieri vi fuggerifce Poftina- 
tione ? Chi vfirfEcura di giungere alis 
Vecchiezia? Eh figliuola certifllofta è 
la morte ma tròppo certa J'hora di cfllt 

Mar, Se certa è la morte , è pazzia penfare 
ad vn male 9 che è ineuitabilt , (è e in- 
certa r hora di efl'a bada à me di fape^ 
re, che adelTo io viuo,'^ trapaflb la vita 
lecondo la ;fiagione^de miei ajiui . Voi 
che Vecchio m'inauimke à crédere dt 
douer ancor'io viuermolt'auai > come 
viueflevoi, \ 

Tfitr. Ciaché co«i'voI^ft5fAon'cfj:te j)er ho- 
ra i vofiri capricci , ma fe poch'anzi 
' cesi liberaJe vi dimofirafti alla mia fi- 
mulata richiefla , concedetemi vi pre- 
go VH fauorè ) del quale con tutto il 
cuore vi fupplic»» 

Mar, Dice » 
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^stf' VI fupplìco ) ò Egizz-iaca in sò- qucft* 

bora i trasfeiimi al Tempio, oue Ci 
adora il legno di quella Croce , fopra 
la quale 1 Eterno Monarca , ri«;opiprQ 
J Anime de fedeli dalla fchiauitudine 
dell'Inferno. Deh sì venite ò Maria. 
Dite ; non volete concec'-ermi queftì 
Gratia . . 

'Mar* Sentite Patritio > benché io (la jlonna 

i' non sò ^mùlare , vi'prometto venire y 
mà non crediate , che c.oU altro affet- 
to mi tiri , «he la cmioCta , & yn in- 
terno dcfiò d'efler mirata, & ammira- 
ta verrò , ina per far fchiera d'amanti, 
c per condur meco vn catenato j^uolo' 
' d' anime adorafricfe . ? 

Tatr Et io lòa contento , vi rendo gratie , 
vircHo obligatQ^ parto confolato,e 
colà v'attendo . Mi predice il ciior^ 
am mirabil ruccefll . EgiX7.iaca vi faiu i 
il Cielo. parte 

2dar. Andate fehce. L'impotenza m amo- 
re coniglia à non amare . Rifol uo an- 
dare al tempio , pria che andare ai 
Giardini d'AUcandro. E la ? non fen- 

tite eh? 

SCENA VII t 

fjt/^uells, Mariay Ernefic, Granchio , 

e Leonìllo • 

J>4/: Q Oa qui. ^ 

Grait.vj Dite voi à me ? 

Z.e9, Son pronto à Tuoi comandi r 

Erti. 
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irn Et io fon pronto per fciuirla eterna^ 
mente • 

>4r. Signor Ernefto vi braniaiia appunto. 
Vi pregoad accompagnarmi al Tem* 
pio 5 fe coiì v'aggrada , 

Irn. Anzi afcriuerò quefta preghiera à mia 
» fomma ventura 

Jran Et io farò da lacchè al mìo folrto . 

leo^ Io mi pregio ài ferinre a] Ja più beJJjup 
Dama di Gierufalemmè • 

Pa/ Et io non deuo venire con c/To voi ? 

Mar. Voglio che venghiare ancor voi ^ farà 
in ordine la Carezza alla Porta ^ - 

Gran. E lefta ^ & anco ho trouato vna Car- 
rozza dall'amico . 

M^r. Come dire? 

Gran Uò fermato vna Carrozza a 4, ruote^ 
à 4« colonne ^ e a 4 CaualJi ^ e o^ni 
Caualloha4 gdnibe , che fono 4 vii 
4. 16. c 16. e 16 di gambe a 32 e due 
de Cocchiere a 3^ . dna via 74. 61^ 6z. 
^ Jeuane 30. refta 2)" di ,caua 15- re* 
ila IO. di 10. leua la meta refta y e f • 
lire appunto gli])ò dato di caparra . 

Leo.O che garbato Com|Hirifta ♦ 

Gra/ì Som pfù Computiftadi te bocca for- 
no vuoi tu giocare che tii non fai fare 
il conto ^ cora hò fatto io , 

Jtf^. AJ ficuro . 

Gran. Porto rifpetto alla Padrona , fe noti 
foflc quefìo vorrei daite tante ferite , 
cI>e'ìion vorrei y che ne fapefli nicnare 
il conto iz, computiJfti m vn*anno 3 e 
tre di 
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Mar Orsù finifcila y Sig* Erncflo andiam^^ 

ffgiiitatemi Balia • 
JErn. Vi fò feittitu , 
Leo. Et ip vengo detroàV S. 
Gran Deh mal creato nen so chi mi fienc 
Ztfo. CheDiauoi hai twmeco / 
Gratti £ Tei tanto ardito di andare ifiqan?. 

Leo Che offitio è il tuo f 

Graf$, Manca gl'offitij. Son Palagio Lacchi) 
Cameriere, Spendi torcv Cuoco^Maior 
dorto^Maeftro di Cafa^ Guardarohb.ij 
Segretario ^ Difpenfìere^ Computifta, 
c per tuo amore mi metterei i foran- 
eo la rpia y & il Boia . 

Leo. Puhu ^ euui più titoli . Io fon fcriiitorc 
del mio Padrone > e voglio feguitarlQ 
à dirittura. 

Cratt.Bt io che fon Grancliio à dilpetta 
tuo camminerò per il tr^uerfo • 

Leo O che Matto/ 

SCENA I 3C. 

Granchio, jflicandro ,f poiOdoa^d$ • 

jVic Kaiìchio, Granchio featiru^^ 

Vjr parola. 
Gran. Due ,0 face prefto . " 
Alte. Douc è Ja Sigijora Marfa , 
Gran, yédctela che va al Tempio qui vj»> 

^/ff . Non c Erncilo quel che è feeo • 
<?r«» E defìb. 

Al$c, Ti ringratio , vò reguitaiJa , . . 
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CrMn<!^\^%%'^ come iJyento lafciami concile 
04^<?. Granchio fenti, nonédìeh? ^ ' 
^Cran. Che Diauol fari ' OhSig. Oc?oard«« 
©<^. Doue è la tua Pa ^ronà ? 
Gran. Sì è auuiata al T^^mpio , e [^iì-fì dcue 
i eflergionta.. 

Odff' Ti ringratio dell'anuifo, voglio andar-^ 
Ili anch'io . 
'an, A buon tiiagg^io , uoglio ire aach*io ^ 

S C N A X . 

Bifilh , e Gra?:c^h . 

T7 Là atnicitia: una parola i« cor- 

jLly te/ìa . 
'r^-j.jOh che da maledetto, ci mancaut 

coftui , che co fa uoi da me * 
ir. Hai tu uiAoiJ Signor Alicandro mio 

i- adrone ? 

^ran. II tuo Padrone Alicandro , il Signor^ 
Ernefto , Leon ilio, la Pafquella 1» 
Signora Maria fono al Te npio, e « uttt 
. dietro come le Capre la uannolcgui* 

tando ; bafti quefto, 
Sir. Mi bafta , e ti ringratio , mi par che tu 

fia in collera meco . 
Gran, Io fono in collera con rutto il Mondo 
che cerca la mia Padi cn i, e m'allron- 
ta , perche^o gli dica doue ell»^ • \ 
B/V. Scufaterai uoglio andar dietro alPa-. 
drone. 

^ran» Vi nell'altro moudo , oh che louin^/ 
e quella , 

SC£. 



/ 
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SCENA XI» 

Granchio , Srneflo . 

£t:n Kanchio hauerefti tu vifto Ma- 
\Jf donna PafquelJa j la Balia della 
Sii?nora Maria ^ 

Oran. Hò veduto vn paio di fìiuali • 

Ern. Senti modo di nfpondere. 

{iran*^on è ella venuta a] Tempio con vo. 
con lei , con gli altri ? 

JErrr» Sì , Mi quando la Signora Maria fi è 
riuolrara in dietro non liià veduta più 
e ni 'hi mandato m cjui per vedere fe 
fi fufll fmarrita , ò tornata a Cafa . 

Gran. Non l'ho veduta , e non sò doue ellr 
fi fia . 

£m. £ tù che fai quii ade/To, perche non fe 
con la Padrona? 

Cran Perche tutto il mondo è concertato, 
che IO non pofla partirmi , ma hora al 
difpetto del Diauolo voglio ir via , e 
vada in mal'hora la Pafcjuella > e chi 
fi per lei • 

SCENA XII. 

^Sifilio ) Granchio y Ernefio . 

JliV. .TT Che diauol hai tù ^ che fei sì iil 
JLv collera? con più flemma^ di gra- 
tia5fentire afcoltate 

Gran Sento , odo , Se afcolto : di vna rolta^ 
edafica morto . 

J5ir* Par cIk fia fpiritato , mi manda la 9'* 
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inora Maria à vedere fe sì fapcflì nud- 
ila della Balia, e dice hauerne dato cu# 
ra anco al Sig Èrnefto . . 

ir». Vedi che fi rinceiura U verità ? 

€ran. Io non l'ho vifìa,non ne 6Ò nulla.noa, 
li f© il Pedante, e quando io lo fapefliì, 
non lo vorrei fapere,e batterei il capo 
nel muro per fcordarmene per fem- 
prc,a riuederci nella Valle di lofalFat. 

JiV. Tu Tei pur beftiale ? 

Sr0n £ tH più che beiVia « 

SCENA XIII. 

f^?. /^ Ranchi» , Granchif^:, 9 «'^^'[^i 
VJ benedetto, afpettami che ho bi- 

fogno di dirti vna parola, 
2»*». Ecco trouata la Balia * 
Cr/»».Oh coftei è in cafa? ip credo per me 

eflfer imparzato , eben che volete . 
J»;«/. Io per dirtela ho piantata la Vidroni 

qui vicino, e per la porta di dietro io . 

«o tornata à Cafa . 

Mir. A che fare . l * . • 

fM/Stì pure à fentiie. Per vcfttriii an- 
ch'io alla moda , quando io hò villo , 
che la padrona haueua il corteggio , 
e che Birillo poteua facUfyente veder- 
mi,non ron vokkia.cQmparire al Tem- 
pio fo me viia Baròifia , ma fon volfiita 

tornare it C*^» > pe*' , e 

< farmi alPvfanza del pacfei Oh Bi- 
- ««•tÀfeic^fti^? Afpett;\mi fpec- 

B chiuc- 
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' ciò mio . che A<f*ffb (òrto ÌH ftradlL-* • f 

Bir C/mìe fc v''àrp<*c6 ? ìAif vi prometto 
coiWi niirui^jferuimijedami braccio. 

p^/ Quc fio" vo leu o appunm. In fomma le 
' Dame « t. Ciualieri si* ìntenclone ai 
tenni 

Gran. OB che Bella accademia , ' e che ho- 
norati difcorfi . ' 

£rn. Già che la Signora Maria voleua che 
frricouducefltà lei la Balia, attendtr© 
anch*io.^ 

Gr««. Attenatte pure, e lé nòn Icoppiate 
<liri%^ VI dice dibuonoda vero . Bi- 
rillo jn tuono, adefl'o fa conto , c]i£-t»J 
veda Citerea veftita da Bertucciai 

Bir Non vedo l'hora che apparifca fuòra. j 

tro.Dì il vero Birillo Madonna Pafquella 
tuaDama ti tien rcilalato . 

air. Potete creder di sì, che altrimenti non 
vorrei teneri impiegata la mia Gio, 
ucntù ne gl'amori di Gabrina , mi ùa- 
te: vedo*af>rifl»vfcio. ^ ^ 

Gran. Mi palla la collera rn ppco . Orsù 
ecco il triófo , à voi iu(hiniamoIa'tut.v<. 
' ti ,efcc«ndlamol'vmorc della Beft^a.. 

J5t/>. Eccomi lefto . 

£rn Et io non me ne difcofto, " 
fW". Fuori Eccomi da voi, diteli rera. Ti 
pareua ogn'hora mi Il'anni di vedermi 
adornata, e veftita bene . Scufatemi fé 
- vihò fatto afpeitaFC , perche qiaeftc 
fon cofc j che aon fi pofloiio fare i a_-» 
fretta , c bin che vi pare ade/To ? Co- 
prite 



pffté coptite , non fate cerimonia • 

Veramente Madonna Pafquelia, voi 
fctc yn oj^getto xli mcrauigliai chi vi 
rimira ; Io no/i hq mai veduto /ìmil 
beJtade. Le fete addollo à voi paion 
telette d oro y' cir^ che portale pare vn 
teforp . , & i Éipripajon colti nei Giar- 
dini d'Elifo, e tutta inlienie coii ador- 
nata forrpate in terra vn Cielo di deli- 
tie^e dibelJe2ze^non è cosi Gi:anchiot 
Gran. E chi ne dubita? Io per roe fon re- 
cato di faflb , invederui ad va tratto 
così rifpjendente • ,IJ vxyfjtrq capo pare 
vn c4inpo,di b^ic^ejji fiprjti ,1 Capelli 
lino AJefandiino^ gl'Occhi aoi Soli 
in Ctipricorno r-'ftlf^S^ra vna pillola a 
due Biocche 5 gl'ore cchic due Gufci d* 
Oflriche di Liuprno ♦ I denti faioli 
^ cotti disf^itti 5 il Colio vn ^viouione da 
Ì?QZzlnerìye la Beccala fogna di Pela- 
cani,, e tH.Birillo chedic^dcdla" ?u4-# 

pama? 

Jlir.tpico che chi non l'hà vèdwt^, pup dire 
. dx non |i4uer veduta Pot aua n}aragr* 
liadel m^ndo ^ liu perdfrc^il vero 
, ijueuftlpiij caro che voi f^effi ,0 Si- 
gnora Pafquclla ii>e, voftri haoiti ^ che 
. , con qu^fti cosi pompofi , e ticchi • 
Té^f E fyftchp . . ^ 

Mir. Q ie yoi ftp^^ come i^i ;un fubito mi c 
arriuatoal Cuore^ quella roba , che fi 
chiama Gelof^ Jè Gìcrufalemipe u% 
. ^cde così addpi^liata) £à conto che/ac- 
ciace fpuitare ogn'unq di marauiglia^ 

E 1 irgcft# 
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Il gefto è i^i PrencipciVa V il fufllìego u 
Regini il caniiiiare di Marchcfa , e Je 
bcllerze di Deità, e chi volete v<ii che 
habhii il Cuore fiituro ^ che non s in* 
nan\oi I di voi f 

Pii/ Non dico , ò Birillo I che tu non di- 
ca bc'ie y e fauiaiucnte, é credo anch'- 
io c^e chi hìi vedrà y farà qualche^ 
paz7!:i per amor mio ^ mi quefto 
' non ti deiié difgiiftare , perche— i 
io quando aft'etcionò ad vna per- 
fona, come hò fattoi te ^ non fono 
come quelle ccrnelline y che fi voi- 
rono ad ogni vento ^ tu folo fei il mie 
Cuore • Tiì fei lo fcieiro de mfei pen- 
^eri 5 e fe ventfle il Preteranni non 
mi farebbe mutare openione • E poi 
tii non hai i fare con vna nouizia 
io lono^ auuezia ad effer predata , è 
bramata , vò dire y che non ci e da du* 
birare , òhe mi fia lafciata fuoltare j la 
mia è pai ola di Rè > e quando dito ia 
vò co!5Ì potrebbe anco rouinare il mou 
ilq y ma fai tu quel che io hò paura f 

Bir. Di che : dite di qratia . 

jPdif. La padrona è fuperba ^ e ha ^ippinie- 
ne d^bella^ più che Orlando di briu#^ 
&iole vò appreffo a qucfto mòfco- 
perta^ so che ogn* vne mi darà d* oc- 
chio j e lei reilaii a piedi m quanto adP 
eiìer vaghegiara . 

Xrn Credete qwefta cofa ? 

F^/ O delle altre volte mi fon troua. In A- 
icfiacdria ni vcfti a quello modo 

<Lapa-, 



i^éL i j che era aunezza ad cfTet 

rcuerentiaca da o?.n vno^vedcua paflar 
la gente , e poi/àlutar me doppo che 
lei era innazi : alla fine ella s'auutdde ^ 
che quelle riuei cnze veuiuano à me^ e 
perche Tenti rno che di/Te a lei ( ò chc^ 
bella Dama ) & il compagno foggiiìii* 
fe ( chi vi piace più la Padrona; ò la 
/ Balia)iiucfte parole gli fcottorno tan^ 
to al viuo , che la flette tre dì ^ e tre 
" notti Tempre a piangere ^ e non Toleua 
reftare fe io non le prometteuo di she^ 
piarmi il vifoin due luoghi • 
E p^r^^l^^ tìon lo facefti ? 
V/if Tù fai come fiamo noi altre Donne • 
Hora tutta rabbia, yoltati i» \à, noi Ca- 
nio come palla da Maccheroni r La fi 
placche confiderò ancojei^che farebbe 
gran peccato disfai* quelle bellezze^ 
che ne ha donate la natura . 
J[r»# Cofl«i farebbe fera sù quefti difcorfi 5 
madonna Pafquclla volete venire al 
Tempio? 

P*/ Signor sì ^ ma come ci accordarem» 

noi ì vado innan7Ì } \ 
Ir»* Io andeiò innanzi per far far largo fc 

vi. contentate . 
^r^. Et io reggerò Io flrafcico a padiglio- 
ne à quefto modo , 
jB/r. Et:.ioJ,darò di Braccio come \hò^ 
prombfib • 

Paf Che fiate voi benedetti , in fattile 

bellezze s> fitnno piar amate , 
JEtn. Orsù m anui^ . 
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Btr. V cnicc puruitt . 
Paf E uia Cactiuiccio • 
Bir Come dire f 

JPii/Credi cù che io ncfn fcnta , che tu mi 

• * t hi la mino . 

j^rV. E Ila o per errore . Orsù ecco la man» 
copef^rt con il miotabnrro . 

Fa/. SciifAìiìi f^liuoìo per hora . Comela • 
remo Ipotr farà un altra fatcenda . 

Grjin. T^oW che lia aminazzara . Orsii aai . 
ti che la riefcc , forte , che la (>è^rte è 
tutta nel Tempio^che fé non Ami que* 
Ilo 2 fò cento cfiei ra^a^iri «{ amm.iz* 
" iaflero con 1^ faflatc L'arrdarà pif? 
uia ona Hoki ve fé nefuno mi damw^ 
da in doue è la Signora Egitt^dé.i ò et* 
altri che fiafeco , non fon Grànchio^ 

^ fe non H tiro uh Ceffone. Cheperfe* 
cutiooe è ftata quefta ? 

SCENA riv. 

Aurei ia y e Gr Ambio » 

Aur . /^^^^^ giouane unaparoJaper gf$J 
\J ria 

GTrit». Du e uoi i me? v 
A uoi dico, uorref un piacere* 

Gran fe ioiion Ji tiro che mi fifecchil^i^ 
braccia. Dite pure Signora . 

^/ir. Non fere tìòi il feruitoi^ della Egiìi:^ 
ziaca '> 

Gran. S ignorarsi . 

Aur Ditemi di gratta y dolie fi trotta la lio- 
^ ftra padioaa ? 

CrafìM 
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0rMn. Oh'rai pizzica Ja mano . hjiapx« 
drona , Che Diauol di maledittion 
^ td da eJQfer cjuelki. 

j^RM^^^'t^f che non uoJete 
dirmelo? 

Grnn. Nou fola lo dico a uoi , ma fate con- 
to che.i<> (ja uja 1]n>mbeipta^ e che io la 
dica à tuttala Città , a tutto il mon- 
do, & in fino a quelli, che fouo i Cafa. 
del Diauolp . La mia padrona ( l ù J| 
•uh^CTù) lai>(i4vftfiP del Magiiifi<:q Signor 
Giunchio è ita quefta,mattiua con un 
cod^^izo d* innapiorati ^1 Te,rnpio di 
Gierufalemme . Chi lo ci , non ne di- 
'mandjl , echì;,^on Jp , uada a farjff 
fruftare {Tè )(Jèy Evi\xÌ Qh\ uogjia dir 
altrQ ? -la mia,padrona è al Teaipio ^ e 
tutta a chiara aotitiadi ciafcuao , Tà 
Tu f \ . 
Aur. Senti la/.za dt rifpondere . 
Cr/>«. Gl'è rhé'bifogna che io uàtlia mutar, 
ini per^hcper rirpondere-à tutti ad 
uno., una fqnp una broda d'acqua, 
fappiatene grji^p j che uflì ^^telieila , 
perche, io haueuo fatto qctp af prima 
ih^mfiQ domaiidaui^^i dargli u 



C^ffctìie 5 che si feiicifli lontano «» 

o migliò. 

^«r. Il ueccjiiq porrf fare 1 effetto come 
mi prorae/Te O Dio V non fon più Au 
veiiaj r^ noo. unTpre qucrfa femn^ina 
fc.clerara5 nprj pjù grado odore di 
quello, che (pirati,! Cadaueio dell Ini- 
mico . Laugu4<ìttfiè l'unico ^haient(>- 

£ 4 dW 
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d* vii imnu oflfcfa la morte di cofttff 
ilari v:\ i f miei afTerri , il tor- c<i- 
ftei wial tìioiida im rciideri Alleati- 
dro . Ni^u vede 1' hora di vedeilay^ 
tftiuca y 

SCENA XV. 

Fiore/éS ^ e Aurelio ^ 

Tiò. Q Igaorn PaJronala Signora Celia 
i3 domanda venite , venite pretto. 

^i/r. die vuol da me > 

^•/c^. Non lo sò , ohimè fencice che grida, 
v ia dentro dentro • 

Aur. Vi dentro tu , c dilli che ttirn obbe- 
diente a fuoi voleri cjuando faiò libera 

de furori^ di gelosa p e di amore 9 

> ... 

SCENA XVI. 

Ceiia , i Aurelis y TUr§ria . 

CéU Heftrauaganié'fort queftc ? Au» 
'V-> reJia vi par «lecorÉ^ 4*vna «lon^el. 

la il venir fola in lira Ja . 

Adr. Non è fola , colei che ha per compa- 
gno il tormento , eia dirpcracione % 

Cf/. Conofco ^n^Wio y che vi hi tradii* 
Alicandro 5 ma eccede i Iììiì); del do» 
^ere il perder afFatco il dt^cbiaccmc. 
voi fate 

Anr. Ilconfigliare vn'anirrtò ingelofito^e v» 
voler far c aclere il fole della Tua fede , 
Cel E fìcteeanco oftlnata ? - 
Aht £ voi tanto imperiincnte^ 
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Ctt Vi fcufo perche fetc impaziata » 
jlttr* Vilafcio perno» alterarmi di pii, 

S-C E N' A XVII. 
fajquella. Granchio, & i tntdemi^ 

f^f r\ H Maria Egìzziaca, chr l'haijefS 

mai detto^oh figliuola a5ia,dic 
cofa io mai tifto / 

Io tremo ancora per lo fpauenrojvp. 
glio andare à farmi cauarc almen» 
quattro libre di fangtie . 

Anr» Al certo trattano della morte deii^- 
E?t7.2:ia<^a , oh me feJice , 

fa/ Vh pouerina, conoe (ì raccommaiuft» 

< un htna non polTo far dimeno di no» 
- piangere. 

Gran. Madonna Paftjuella andiamo fn Ca- 
ia , pigliamo le noftre bar/ecole, an-" 
diamo fuori di porta , doiie vj hidett# 
quc j Vecchio, E fc voi hauete ginditi» 
rifoJueteui à Jàfciar 1» hamor di bei- 
la , e mutai- pen/ìeri , perche in coq- 
fcicnza roi parete vna Befana , & io vi 
prometto Jafciar J'humordi matto, 

la/. VA far tutto qoeiio che dice quel Vcc» 
chio . 

^«y. Vorrei pur faperei? vero. Ditemi dr 
gratia , che fpauenti andate voi ragio- 
nando. / 

Grsn. Oh v«i fcte qui eh ? Cofc dell' altr» 
mondo, mi io che hò tanto fpauento 
addoi!b , che non pùflo parlare, vedete 
che-io cremo da piedi (ino alJc corna • 

S S 'dm. 
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oni-\:\ , che tiicc ? 
^^/. HòyiOotoic troppo grandi, !.i 

P rifiglruoh non e più di cjuen© 
inouiir) , faifaifenu non Vi penò dir al- 
tro Voi Jo faprete da alcn , ci.e di^ 
me . 

^M». Entriamo jji Gaf^ , che io cie<io ha- 

«er ja fibre quvtana . 
fsj A me pare d heiicrciJ Dianolo addoflbr 

Buon giorno Signora . parte paf. ' 
CJ AurcJia non voJete entrare in Cafa » 

SCENA XVriL 

Pan uto , Celta , Aurelio , Fioretta . 

P^fr- IO Ermatcni Signora, vdite, Uupìte , 
JL & ani Mi: rate . 

^/»r Ditemi è morra /Hgizziara > 

fatr» E morta , & io i* vccjfi . Partifll po- 
cli^anzi da qnella: Cafa la beJJaE?i:i- 
2iaca , carica d oro , e di gemme j'^co- 
pcrra di ricche velli , addobbata di 
pompo/i ariedi . Muoucua fuperbo il 
palio , aizaua; altiero il ciglio , godeuj 
hauer feguace ammiratrice Ja turba 
Innamorata, Io 1" haueyp pocb» inii 
piegata trasferirli al tempio per va 
mioffnc particolare. 

^»r. V' intendo , v.'inteijdo feRuite . 

fair, Peruenuta la Peccatrice fino alli_j 
Porta della Chiefa , oue r^cchiufa tri 
pompofe gemme , fra gli fplendori d'. 
accefi doppieri , fi adora il facro legno 
«Iella Croce . Sali tutta faflo/a le fcz^ 

Jerc 
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Icre che ne gui^ono al facto .recinto • 
Paflauai)o fra tanto le turbe depi* ado» 
rato ri nel Tempio quando ( ò nieraui* 
glia)ro]a Maria fola l'Ep,iz7Ìaca G i'cir 
te contcfo il paflb 5 arrcUar le menr- 
fara^j prohibipa l'entrataj più volte ten- 
tò la Peccatrice di penetrare quella: 
inuiolabile antemurale ^ che dalle fa- 
ere foglie per diuino volere la re/pin- 
geua . Mi accolta^ alla fine , che era 
vafta ogiufor^a , e che l"iiria era latta" 
impenetrabile dal Tuo corpo , carica 
ài peniieri 4^Bìorò per breue tempo 
tacita, & impallidita, indi ItuanHole 
mani al Cielo ^Jiflandp lo fguardo per 
entro al tempio , qualT fuegliata ad vn^ 
profondo letaigo, proruppe ad altx 
voce in queftì accenti Oh Dio, e per- 
che à me fpla queflo pafTaepjo fi con- 
tende,? Ahimè Dio pur troppo mtendo 
queflo muto lini;ua?gio,nbn ame,mì 
alla mia perÉidia,a i miei falli, a i ihiér 
dilittifon fatte quelte re'pulfe Non 
fon degni quelli occhi, di mirare il 
veflìllo dell humana falute, nonfoa 
rfegnequelìe labbra di baciare quell*'- 
Aitate fuora di cui rifiede? adorato^ 
legao 3 Non è degna colei, che al no- 
tile di Peccatrice pronta rifpondere* 
atterrarli alle delitiedi Paradifo . Qui 
tacque Maria mi non poco defilleua 
di penetrar con Ja vifta la doue ìe fact 
fplendenti faceuano deuota pompa al 
^cro LegnO y e cosi rimirando vidde 

E 6 ciigix* 
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cfligiata fopra va Aitare i^Inagine 
4elia Regina de Cicli 5 tSfianàoGncl 
pciìfìcio, che la diuiniti di ciucila fr 
gliaffifliflì al puardo per vnico fcam- 
po de funi infiniti tormenti y piegan- 
do le ginocchia à terra proferì coji 
iacre parole . Già che le colpe mie 
iiìoflero il tuo figliuolo^ ò Vergine ge- 
Mctricc a fulminare fopra il nvio capct 
vnafenten/a mortale , che mi diuide 
dal numero de fedeli . Già che queftf^ 
ano feno rfcerto et impurità rien dis- 
cacciato dalle Picratc fooìic i te mi 
riuolgo , à teiuuiole mie preci ^ e t 
miei memoriali y ò pnnflima madre 
dell'Eterno Monarca. E fe ti clìiamane 
i mortali Auuocata de Peccatori , ben r 
io pollò inanimirmi che fono la pecca- 
trice i fapplicarti . Deh Pietoffimi 
Itegina n©n sdegnare quefti miefpian 
ti y benché fcorghino da occhi impuri, 
pur fi fiaccano da vna anima ^ che è 
iattura d'Iddio , Tu che c^n lo fcuar- 
do immortale fcorgi interno mia 
cinto d' afpri dolori ^ armato di pen- 
timento, impetra per me T ingref- 
fo in quelle mura , che racchiudo- 
Hoijuel Tcforo , che da gl'Angeli 
ficfìì è riuerito , & adirato. Rom- 
pi pietofiffima Regina quefti lega- 
mi , deiHóJifci quefte riolenze^ ab* 
batti quella forza j che mi fequeftra 
come Demonio da quei facri recin- 
ti . K^ftino à tua gloria fparfi , e ^ 
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fperfi quefti vani ornamenti quefté 
pompe caduche ^ qiiefte infaufìi aci^ 
dobbi, quefte fpoglie indegne. Ca- 
dmo pure a terra quefte catene di fer^ 
uinì , quefti iacci d abifìb . Sì fucili- 
no quefte chiome, percuctafl quelro 
feno 5 sil^iliinoin pianti qireft' occhi , 
chiedano perdono quelle labbra , sì 
humilij queffo Cuore j prr che Ja tua 
fomma pietade per quefta Pecca rice 
pietofi^runainenre 5' rmpiep.l:i . D'icfi 
adorata l^ei^ina concedemi quefìa raa' 
tia io contenta qioro Così dille Ja 
belia dolente , e gii sbranate le vcTci ^ 
fparfea terra come trofei e calcate ih 
legno del fuo pentimento con le pal- 
pebre bagnana il fuoJo y che dalle lab- 
bra era baciato . Pofcia tutta fefìofa 
forfè da terra , e verlo Ja Porta ar ii 
tamcncc mouendo i pafli hebbe nel 
Tempio d'Iddio libero ingrefìb Non ^ 
tempo che io narri lo ftupore de cii- 
colianti Bafti fol qucfto, che folleua - 
to il popolo non fi fatiaua ad alte voce , 
d'inanmiire la bella pentita Io colm<t 
- di merauiglia entrai fcco nel Tempio, 
e quafi fuor dime flelTo mofll io flaii ce 
piede a palefarHX com fatti fuccefli 

Ceh 11 fouerchio ftupore mi toglie i fen/i . 

jlur. Aduncjue non IVccidefti ? 

JPatr. Vi difle che è mortaci c ài mia man# 
i^ccifi. 

Aur. La pietÀ con I* qitale narrate la^ 
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coMuerflone mi toghe quefta end 

té$tr. Vi prometro farui vedere il Tuo cada- 
uero c|ie direte alJ'hera? 

Jijir* Non potrò negar fede à quello ve- 
dranno gl'occhi ^ 

P^/r. Inuioteui fuoia deJla Porta Peale nel 
bofco de i Ciprclli , oue pochfanz^i in- 
uiai anco vn tal Sig Odo4rdq, & altri 
che la feguiuano , che quiui vedrete 
eftinta 1 Egizziaca . 

Aur- Vengo tutta de/iofa^ volete venire Si- 
gnora Zia. 

Cel Non volete che iofe^ua ? fioretta Terra 
la porta ^ 

TiQ. Eccola j'errata > Oh che gran cofe io 
fen to 

j4/r. Io m^auuiojfeguitemi con vofir*agÌ0^ 
Andate pure • 

S C E N A XIX. 
Granchio y Pa/fuslla , con Fagotto f 

taf T r leni, e fpedifcitiyche io non reg^* 
V go rhora di vedere quella p oue- 
fina. 

eran^Lafciatc che io ferri. Orsù, chebat- 
uianip d fare ? ' . 

Jhi/, Render le chiaui al Padrone della Ci* 

fa 9 pagarli la pigione ^ fé bene' noi ci 

/lamo flati vn giorno ydirli che rifcon- 

tri le fue maflàritie andar daMariajdi* 

Aribuire le gioie, che ci lom*efl;atc per 

l^auìor di Dio 3^ e rifolucrli a mutw^ 
ìritat 
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Veramente fin qui noi hauiamo te* 
nuto viia vitaccia^io f^iiiaftito in eoa* 
inetto fempre dliauèr poetato. l^ imba- 
ciace ^ hauer imbrogli\it(^Ja fpagna 
con la Padrona , In Egitto fui baftona- 
to cinque volte in v.wi . iyii^na', la 
Antiochia fui sfrcsfato , mù io. min - 
cliionai colui , pe» che pénfaua tpi mi 
nel viCoìScio detti viia- vòltacina di te- 
fia 5 e rae lo piefi tutto fra capcs e col. 
lo , Ingiùrie . Piattonare ferite. Cedo, 
ni pugna nel vifo -, pie WwiJa pancia^ df 
quello mi vergognarci farne conto • 
Quelle ri^^agJie fanno mettere i] cer- 
ueìloi Tegolo, el'hauer villo quefii: 
Conu(?rfIone dtJla Padrona mi ta co- 
nofcere, che quello mondo non è nulla*» 

Paf. Tiì hai villo quel che ho fatto io , che 
gettato neJ po^/.o il ferro de Kiccf* 
& liò rotto JaTpera in mille pezzi . 

Cr4» Fefmateui di gratta adeflb , che Iia- 

aete detto dejjafptrajcorae vi rehdcua - 
ella bene ? 

Pa/. Credo Ji sì, perche conofceuo quando- 
io mi guardauo , che ]c|entihaucu3-- 
no ragione d'innaniorarfi di me E fi^ 
nàl mente hò fatto voto di non ad'oprar 
più poluere di Francia , e di andare fi- 
ne che viuo coagì'occhi baHì . 

Grm. Innamoratmi di cotcfta openioae , ' 
farete cagione, che il mondo non farà 
Più tanti pcccatacci , come faceuapcr 
amor voilro , ~ \ 

J*/?/^ Non giurale » 
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SCENA XX. 

'^' 'f Sif.Dora il CadauciQ di 

XZ^ Maria , quefia è morta alMoiè* 
do , e yiua i Dio , 

jUif^ Strano fp^ctacola rimiro . I miei fpi« 
vizi fi foIJcuaiK) i qucft^ vifta, appena 
poflb credere a me ftefla. 

Jfstr. Fermate par che fi rirue«;Ji ritirami-* 
ci qui > che io prometto e gioro^ che 
fé parJa coflei vdfiete rfaile lab- 
bra deJJa Peccatrice va armonia Ce* 
lefte. ♦ 

^j;^r. Ritiriamoci pure con gl altri , che vi 
hanno feqùitato in oucfto Juof o . 

Mat* Mio Dio , Ti che con J' immor* 
tal potenza puoi numerare Je Ael- 
Je del Cielo 9 e l'arene del mare, 
fu che il mondo tutto ài nuli 
creafti con ij llmplice volere j Tu 
che Tei Rè de Regi ^ é Monarc 
de Monarchi ^ al cui Sereniflirao ap- 
petto tremano ^ & humilmente s*- 
inchinano per riuerenza gl* Angeli, 
non fdegnare , flt auanti dite con^ 
fioca vocé rapprcfenta colei che fu 
Maria nel nome y e Peccatrice nel- 
] opere Ricordati,© mie Dioiche non 
e comparabile la tua mifericordia infi.* 
Ulta con l*atrocita delle mie colpe Pili 
pàoi tu perdonare > che io non fep- 

pipec 
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pi peccare . Per qucft'aniilii y che 
ti oftefc volefti cffer flagellato , C9r- 
renato di Spille, per me volefti (pa- 
gereil Sangue, farti sbranar le mem- 
bra, e fpirarl'Atlima fopra d^vcL^^ 
. Tronco di Croce . Habbi pietà di me ^ 

f ricordati che fono tna creatura re-^ 

denta con il tuo pretiofi/Timo fanguc 
Ma lafla è come ardifco chieder pie-* 
. ti con quella bocca , con l iiiftr«- 
mento iijt^utilc labbri, auezze fo- 
lii lo à proferire parole hCciue , trac- 
te dair immondo mio Cuore , Co- 
me aidifcoiio mirarci queili miei oc«! 
ehij^ che furono lacci , e catene^ 
the legorno , & accefero mili alme ^ 
di difonefto fuoco ? R come ardiftO ' 
quello mio Cuore rorm ir p^aìieri 
diuini , che altro non fu , che vnfe*» 
polchro di laidezze, e più duro del 
Marmo e del macigno^Deh coaccdemi 
immortale offe fo, che da quefle mie 
labbra da quèfìa bocca efchino fanti 
fofpiri , & honcile toci*-, che quefti 
Ihici occhi sì dìAillino in pinntp, fi 
conucrtino in fonti, & in finmeraè 
didolorolc lacrime, acciò Jaumo , e 
fcancellino 1» infinità delle mie col- 
pe . Queftc. mie orecchie altro non 
odino che armonia delle tue fanci vo- 
ci * Che qiiefto mio Cuoi e s'apra 
i te mio Dio , e folo il Tanto tuo a o-* 
me ri refti imprcflo Jì mio Giesii,mio 
Amore,tii Tei lamia lue «jla mia rocc. 
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il mio Cuore, il rriio bene, il mi© con] 
tento. Riceui colei ^ chepemita^ Se 
Jiumiliata a te ricorre . Conofco ^ ben 
che tardici ce mi voìfl , ma fé carda vi« 
di, tarda conobbi, e tarda amai te mio 
Signore , tarda non fia ci ^rego la tua 
fanta gratia,che cjuanto più graui fono 
le mie colpe I maggiori appariranno ^ 
del tuo amore , della tua niferrdtordia 
i fegni . Sì sì che io m^accerto d^otre* 
nerrrjuelche io dommà^ . Quefte tue 
3oIce braccia, '<he ftanno aperte iu 
Croce tn^additatìo che per riceuermi 
nel tuo fcnoii le hai aperte , e con la 
cella china mi chiami A te dunque 
vengo Signiore è Padre mio pentita fi- 
glia , cieca alla chiara luce : immonda 
al viuo fonte : pouera al Rè del Cielo ^ 
« della terra : inferma al medico Ce^ 
itile 3 e morta i cliì di tutti , e vita. In 
jfiic donquè ò pietofo Dio fpira aura 
feconda dellà tua gratia ^ e di tua pìc^ 
tade jiliuaainaiiu, lauaiui , aiTÌcchi- 
fcimi, fana queft? anima mia > ?cciò 
/pender io polla neLtuo fanto fé? uitio 
ouefta poca di vita , che mi refta Ì!i% 
fiammata cucta del tuo fanto^ amore ^ 
finche partendoli l'alma da quello cor. 
po frale , facci;i a^l Ciel# i te mio be-- 
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SCENA XXI. 

» 

Ilaria , Poiritie » Aurelia j cMtt « 
Odoartfp, Alicandro, e Ernefio . 

A ^''^^ ^^^"^^ » ^ " ^^^^ ^^^^ 
XJL g«ora AurcJia ? vi par morta 1'- 

Egizziaca ? 
j|jtor> Hora sì Tento , e conofco , che fii 70- 
Jcr HeJ Cielo , che mi mancane Ali- 
candrodi fede - à voftri maiicamenti y 
Aiji ò Ah'candno noli turno mancamenti , 
" ma diuini AraJdi , che mi chiamaion» 
ad ammirare qucfìi miracoli . Signori 
parlo con tutti , & in particolare al 
Cielo , ^ là the egli hora mi detta nel 
Cuore più elofiofi penfieri. Mi confer- 
mo con i'efempjo cfr qirefiaEgizzuca, 
che il moado è vn M.ire jre;itaca di>.* 
Venti delle ftjperbie , dell'Ili uiiUe, e dt 
mtlk mali ^ dtfficiic i Tolcarfi fenzi 
pericolo di non fonamorgeL-fi , egli e 
vna Circe; che/ con gl'incanti mut-a. 
^l'hiiomini in iiei^e . Vna Sirena , che 
con J'huroane voci chiama fe, e poi 
lacera, e sbrana , I fuoi beni iTon Jac ci, 
- efce tolgano là libertà , f«no neui , che 
facilmente fi ftruggono j onde mentre 
/ento l*aura tfel fp'irito Santo , che mi 
'"/pira , voglio fecoDd«rl» perridurnit 
in ficuro poito 5 oiidcrifòlti« ritirarmi 
entro à mura facrate, in folitaiia Cel- 
li, la , fpogliarmi di fjuefle inutili velie 
4i cjuefte gioi«j di qucAl'oro, che altr» ' 

non. 
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non cbe feccia della terra & abbrac- 
ciar e là fanra povertà . Così Tento che 
dice il Santo Euangelio, Cosi m'iiiuita 
iJSaluntor del Mondo ^ mentre egli 
p#uero nacque , pouero viffe y e po- 
uero morì 5 Su dunque aiuraicjiii a 
yorre ad'^effette queftafanta Infpira- 
ti#ne . 

tv/. Eccoci pronto . Et 10 prometto fegùir 
Je voftre vefti^ie. v 1 

Oifo Alicancire afcoica. Ti chiedo per Joao, 
fc con l'afTctto, che dimoftrai à quefta 
tioroiiente ti diedi cattiuo efempio ^ 
nella vicina Villa ijii ritiro, rinuntip 
alla Città > e col fudore del mio volto 
prometto terminart la mia vita. 
^J;c. Non moftrcrei d'clTerMi figlio fe le vo- 
Are horme non reguicaHì . Difpejìfia- 
' ' «10 i Poderi i Poueri , e le noftre fa- 
cttita c#a l^cfcmpi» di queft a biella 
pentita 5 Vi farè cternaiaeiite Có'mpa^ 
no , figlio , c ferua • 
®</#.Sù abbracciami Alicandro . 
A is. Come amico v'abbraccio ^ c W giur^ 
Biai più ftaccarmi da voi • 

SCENA VLTIMA. 

Ormino PM/hrelh 9 & i Medtmi . 

<>r/w, Erco , e ricerco , e non la-pofi* 

trottare . Signori Citta4ini ha- 
uerelVè v#i, à forte, veduta per que- 
fia bofcaglia vna Donna veftita di $ac, 
CI» 9 che hicri vsanc in Gieru^alem- 

. «e. 
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me , che fi chiamaua Peccatrice ?- 
fstr. La vedemmo , c ti fari infcejnataj m4 

perche con tanta fede la richiedi ? 
Orm Vi dirò , quefta mattina su l'alba , mi 
diedi in preda a vn fuauiflìmo fonno 5 
apparuemi vn Gojuane aJaro veflito 
dì bianco , e rifpJendente , quatto va 
chiaro foJe , che con voce dolce y e fo- 
nerà i che pareua, che rfciflc dal Pa- 
rcìdifo 5 mi difl*e . Ormino non mi co- 
nofci r Io f«no l' Angelo Cuftode di 
■^ueJIa Egi7.ziaca , che Peccatrice fi 
chiama Pria che il So] tiamonri , Ja. 
«rimofa, e dolente la vedrai coperta, 
-df rozzi panni in cjuefti bofchi. Coiì 
hà decretato pietofo il Ré del C''e- 
io,,edeli»Vn iuerfb ^ Vanne tu pronto,; 
e procura di ritrouarla ? Inteflì di 
•dorati fiori Ì)ellifl"ima Ghirlanda. 
Stanca la trouerai , che dorme , e 
del ferto odorolo il crin gì' adorna. 
Spaucntato mi nTucgJiai , e nell'Or- 
ti di Tc/Tvio' coJfi quarti fiori, e ne 
formai qucfia Corona . Cercala bella 
puitifii per coronarli le tempie di co- 
sì prtijiato Diadema . 
?>f/r.N»u j-oifo ritener le lacrime p'Tte- 
'nerezza.. Signori ammirate è tacete. 
Fanciullo ecco la Peccatrice cht^ 
dorme . ' ' 

Orm. E perche non me l'mfegnafti prima ?^ 
Voglio approffimarmi ""Come c bel- 
Ja? Quella è la Peccatrice? Più toft» 
vnAa^elomi raflembia, Deh mir?» 

/ct,€e- 



i*-^ T T O I 

te4'CorxiccIr)rmcniJc» v^rfiL^la gl' qci 
caldi riui Hi pianti ? Chi non vede c^- 
iici^ non vede vn miracolo <ii Dioc Per 
obbedire^ mi conuiene fuegliarla. Pec» 
catrice riceuci fopra ii tuo capo que- 
fla Coroni. 

Mar Ohimè vna Corona? è chi merìnuia? 
Orm. Chi t' inuia queflò dono ì te s* au- 
uicina . 

Mar. Qual fplendore m'abbaglia la vilìa? 

Angelo Ckflcde Canta / 

2Sar. \ Dio di che tefori arricchirci 
rJ^VX quell'Anima / mi già per af- 
coltarela celrfle ambafciata mentre 
io piego Je ginocchia i tèrra iento l^a- 
nÌBia mia quafi flaccarfi da quefto c#r. 
po , ò Gie^ù mio caro . 

jifj^ih Cu/i ode Canta. 

IL F I n e/ 
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